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DEI RITI 

DELLE ANTICHE NOZZE 
ROMANE. 


Hiunque vorrà riguardare le ufan^ 
ze, e i riti Romani de’ rimotif- 
flmi tempi, e preffo alle ultime 
origini , troverà quafi Tempre , 
che vi ebbe parte la Religione, 
Ella fu origine degli Aiilpicj , 
Credealì , che gli Dei manileftaflero agli Uomi- 
ni i decreti loro intorno alle cofe future , e che 
gli augelli ne fbffero i meffaggeri , e parlalfe.*'o 
colla voce , coi movimenti , e col volo (a) . Ro- 
molo prima di fondare la Città immortale guar- 
dò il Cielo , e nel volo di dodici Avvolto) in- 
tentendo un favorèvol prefagio lietamente fi 
fece all’ imprefa (b) . Numa iftitui il Collegio 

A degU 



é. — — 

(a) Tuli, de dkfìnat.l. i.c. 51. Amìan, MaycìUm' 

(b) TIqy. /. i>c. 1.^ Uvks, 
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degli Auguri interpreti del divino linguaggio (a) 
(j), ed air arte loro, cui accredirava il t^po, 
c r ufo quali univerfal delle gemi , agsiunfero 
gli avvenimenti di Romolo si grande autorità, 
che proibiron le dodici tavole fotto pena di 
morte qualunque privata , e pubblica azione , a 
cui folTero avverfi gii Aufpicj (b) . Efll adunque 
erano adito , e cominciamento alle Nozze (c) . 
Gli Auguri erano Sacerdoti, foli aveano la po- 
teftà degli Aufpicj (d) , e tenean la fede .fui 
monte Palatino (c) , onde Romolo veduto avea 
gli Avvolto; . Ivi quando eran richiedi , veftita 
la doppia toga augurale tinta di porpora, e coc- 
co, col lituo nelle mani (2), fegnavano le re- 
gioni del Giel vifibile, e pregavano Giove, che 
nel Tempio aereo, cioè a dire entro allo fpa- 
zio fegnato mandaffe le apparizioni (f) . Volgean 
la faccia ali’ Oriente , ove defideravano di veder- 
le, ficcome queir allegra regione, onde nafeon 
le ftelle, e il benefico Autor della luce (g) .• 

E quei- ' 


Le Note indicate co* numeri fono pojie in fine. 

’ (a) Liv. l. 4, c. 4. 

(b) Lex XII. tabul. ex Tuli, de legih l. 1. c, 8. 
• (c) Tuli, de divinat. l. ì.c. 16. 

‘ (d) I kh l. 1. c. 18. yarro aptid Konmm, 

(e) FeJÌHs . Sext. Region. Urbis . 

' (f) Serv. in IV. ^^neid. Plutarcb. in Romnl. 
Liviiis de augure Kuma dee. j. l. i. Serv.adxX^ 
neid. l. i. ad verba : extemph ^ illico Ì3c, 

(g) Dionif. Alle. /. 2. c. 5. •• •• ... 



E quella regione cliiamavan fmillra , perchè eli’ 
era appunto finiltra agli Dei , che credeanfi dal- 
la lor fede guardare il meriggio (a) (3). Efponc- 
vano air aria alcune lucerne , perchè vi ardeiTcro 
aperte, per una certa dottrina pittagorica, che 
la fiamma fimboleggiava lo fpirito umano, che 
dee ftarfi nel corpo efpofio a conofeer gli ogget- 
ti , Cenza che lo diftorni alcun fiato di efterna 
forza (b) . Alla preghiera fuccedea una quiete 
divota (c) , in cui filli gli occhj al Cielo at- 
tendean gli augelli (4) , e apparendo ne ofler- 
vavano la velocità , e la lentezza del volo , la 
direzione, ed il termin;, i torcimenti , le gri- 
da , ed il canto . Ma non molti erano quegli 
augelli , che faceflero augurio (d) . Le diuturne 
Cornacchie avean fama di vincere nove volte 
la caftità di Penelope , perchè nove età d’uomo 
vedove reftino del primo marito (e). Eran fia- 
cre a Giunone Dea delle Nozze (5) , e i Ro- 
mani aveano ad effe dedicato un luogo di là 
dal Tevere- (f) • Le Colombe, e le Tortori e- 
ziandio meritavano 1 ’ offervazione degli Auguri 

A 2 per 


(r.) Farro l. 5. epìflolicamm qateflionum ex Pom- 
pejo Fejìo ad voeem : Sinifir£ aves . 

(b) Fiatare, problem. rom. 71. 

(c) Seyvias ad.^neid.Jic ejfatas veflìgia prejjlt , 

(d) Tall.de Div. 1 . z. c. ^ 6 . 

(e) Fiat. dial. qaod hratìs ratio infit , Tali, de 
divina t. l. I. 

. (0 Pomp. Fefl. ad voeem: Cornifearam • De 
Cornieibas s^lìan.l. "^.e. g, 
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IV 

' per là fpontanea vedovanza , di cui le commen- 
•dano Eliano, cd Ariftotele (a), e gli Avvolto; 
-nunzj della grandezza di Romolo in ogni Augu- 
‘rio metteano allegrezza a’ Romani (b) . Ma le 
nuziali felicità annunziava fingolarmente un cer- 
to Sparviere, detto Egituo , che foflè zoppo d‘ 
un piede , forfè immagine , e fignificazion di 
^Vulcano (c). Perchè era molto creduta 1 ’ opi- 
nion di Zenone, e degli Stoici, che attribuiva- 
no al fuoco univerfale animatore del Mondo 
r origine d’ ogni cofa terrena , e la generazio- 
ne degli uomini, e T anime ftelfe teneano ef- 
ferne parti , c fcintille (d) . E quella era per 
avventura la ragione medefima , per cui nelle 
Nozze ù ailegravan de’ Fulmini (c) , quali che 
il Cielo avvifalfe di mandare con quel fuoco 
nuove anime ad abitare la Terra. Ma i fulmi- 
ni , e gii augelli , immaginati ambafciadori degli 
Dei , alcuna volta non comparivano , o volando 
quelli fuori del Tempio aereo deludevano i voti 
de’ fupplicanti, e le cerimonie degli Auguri, le 
quali alcun’ altra volta impediva il vento fpe- 
gnendo la fiamma delle milleriofe lucerne; per- 
ciò 


(a) xyEiìan. /. 3. de animai c. 44. , Ò* Arijìot. 
hifl. l. 9. c. 7. 

• (b) Phit. quaefl. rom. g 6 . 

(c) Plin. l. IO. c. 8. 

' (d) De > igne Stoiconim vide Braker. Hifl. Phi^ 
lofoph. Tom. I. deZenone , iy SeEìa Stoica. 

(e) Claiid. de rapt. Prof.l. z.verf. 228. ThIL 
de divinat. /. 2. c. 35. 



-ciò awifarono gli Auguri di tenere preflb di- 
fe certi ambafciadori meno ritrofi , che ^id ogn’ 
uopo , e in ogni tempo pronunziafier 1’ oraco- 
lo . Qiiefti erano Polli di Calci , o di Media, 
che cuftodivano nelle gabbie , i quali riprova Ci- 
cerone partigiano , e vindice delle più antiche 
iftituzioni.. „ Allora, die’ egli , farebbe Aufpi- 
„ ciò quando gli augelli avellerò libertà di mo- 
,, ftrarll, e allora fembrar potrebbero interpre- 
,, ti , e minillri di Giove . Ma ora , chiulì nella 
5, gaBBla , e morti di fame , fe invadono l’ efea , 
*5, e alcuna cofa cade loro del becco , ti pare, 

5, che ciò Ila Aufpicio, e che Romolo ufalTe 
5, di quello modo? „ A fapere le parole del 
rito egli è opportuno riferire ciò, ch’egli fc ri- 
ve innanzi, riprovando la corruttela dell’ arte 
divinatoria Io ti voglio mio Aufpice, oQuin- 
5, to Fabio ( dicea il credulo fupplicante ) , e 
3, quegli rifponde; ti ho udito. PrelTo de’mag- 
„ giori noftri impiegavali a quell’ opera un uo- 
„ mo perito, non qualunque uomo . E il peri- 
j, to dee intendere cofa fia filenzio. Perchè 
„ noi diciamo elfer filenzio negli Aufpicj , quan- 
j, do non v’ è alcun difetto . Ma 1’ intender 
^ando ciò Ila è cofa da perfetto Augure . 

5, Quell’ uomo , che 11 fa minillro all’ Aufpicio j 
„ allorché 1 ’ Aufpice gli comanda con quelle 
5, parole: dì fe ti pare, che fia filenzio: fenza 
•„ guardare in alto, nè intorno, rifponde fubito, 
che gli pare . E domandato un’ altra volta 
„ fe pafeon gli augelli , rifponde ; pafeono . 

3, Opali augelli, e dove? Recò, die’ egli, ipoili 
. . nella 



„ nella gabbia, colui, che perciò dicefi Polla- 
„ jolo . E quelli adunque fono gli ' augelli nun- 
„ zi di Giove? Se palcono,o no che importa? 
„ Niente agli Aufpicj . ,, Offrivafx 1’ elea ai 
polli nel primo nafcerc dell’ aurora , o al gran 
meriggio aprendo la gabbia , e , quando correva- 
no all’ efea avidamente , e alcuna parte caden- 
done loro dal becco toccava il terreno ,• ciò lì 
appellava tripudio (5) , e teneafi per augurio d’ 
intera felicità; ma, le' tardavano ad ufeire , o 
vaganti non toccavano il cibo, o dibattendo le 
ali io difperdelfero , o fuggilfer cantando ,-ciò 
era fegno di trillillimo evento , e gli Aufpici, 
intimoriti, configliavano di lafciar le Nozze, o 
differirle '(a) . Seobene quella nuova fòggia di 
Aufpicj avea potuto abolire l’ antico metodo per 
la maggiore facilità, mancò elfa eziandio agli 
HelTi tempi di Cicerone non folo nelle guerre, 
in cui era peccato gravilfimo ometter gli Au- 
gurj, ma nelle Nozze altresì , nelle quali non 
era rellato altro che la memoria nel nome de- 
gli Aufpici mediatori, ed artefici de’ matrimo- 
ni (b) . Forfè ciò avvenne , perchè 1’ errore di 
una fuperlliziofa credulità feemava col tempo, 
o perchè anche a quel nuovo metodo non man- 
cava impedimento , che fofpendendo 1' Aufpicio 
protraelfe le Nozze. Perciocché era illecito nell’ 

infer- • 

(a) Ttill.àe divinai, l. 7., c. ^ P Un. hifì, 
l. lo.c. 2 . Li. c. 28 . Vide editionem ùtgd.Batav. 
cum commeniarìit variar um 

(b) Tuli, de divinai. 1.2. c. ‘^6. ^ /. 2. 



*'K 

infermità degli augelli , e quando i Sacerdoti 
erano mal alletti d’ animo , o di corpo , che 
non fi reputavano allora minifiri • degni degli 
Dei (a) . E , quel eh’ è più , un decreto di Me- 
tello Pontefice avea interdetto ogni Aufpicio nc‘ 
mefi oltre Agofio (b) , e gli amanti avrebber 
dovuto allora piut torto morire di defiderio,che 
offendere la fuperffiziofa feverità. 

, IL Gli Aufpici adunque a quegli ultimi 
tempi della Repubblica non più facerdoti , c 
indovini confultavan gli Dei , ma configlieri , 
c mezzani perlùadevan gli Uomini alle Nozze 
cogli uffici, e colle parole (c) . La qual opera 
tanto pregiavafi da’ Romani, quanto erti ono- 
ravano il Matrimonio, e abborrivano il Celiba- 
to (7) , ficcome conveniva a una Repubblica 
ordinata alle conquirte , la quale avea le fue 
forze nel numero de’ Cittadini . Gli Sponfali fa- 
ceanfi alla prefenza degli Aufpici (d) . Promet- 
tea alla Spofa, o a chi 1 ’ avea fotto la patria, 
potertà lo Spofo, o altri per eflb,e fimilmen- 
te il Padre della Spofa per lei promettea. Del 
qual atto Plauto c’ infegna la forinola nell’ 
Aulularia là ove Euclione , e Megadoro rta-.» 
bilifeon le nozze di Fedra in quella guifa;, 



\ ’ * * 
(a) Tu//, de divinat. /. i. c. 38. P/ntarc. 


fom. 72. : 

(b) P/nt. qMicfl. YOm.. 37. 

(c) Lncan. de N.i{pt.L atoni s , & Martice v 

T «//. de divìn. /. ì . c. 1 6. Idem prò C/aent. , 
•(d) Juvena/. Sat. 10. v. . 
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„ M. MI prometti tu ancora la Figlia ? E. Cori 
„ quei patti, e quella dote , che ti ho detto. 
„ M. La prometti adunque ? E. La prometto. 
„ Siene 'propiz; gli Dei (a). „ Con si fatte pa- 
role i Romani confecravano il fine delle azioni 
loro agli Dei, ai quali ne aveano confecrato il 
principio. Sebbene fenza invocarli terminavano 
alcun’ altra volta augurando „ felicemente „ (b).- 
Le promelTe, e tutte le convenzioni reciproche 
erano affai ferme col folo confenfo dei con- 
traenti , quando anche non fi fcriveffero (c) , 
ma fcriveanfi il più delle volte nelle Tavole (8) 
dette Nuziali, o,come oggi ancora, Iftrumen- 
to dotale , perche vi fi notava la dote , che pa- 
gavafi allora , o fi prometrea per un tempo av- 
venire (d) (9) . Ivi fcriveano ancora una formo- 
la molto folenne , che dichiarava di contrarfi 
il Matrimonio per la generazion de’ Figliuoli . 
La qual formola Marco Varrone appella un 
atto di Religione (e) ; onde par, che i Romani 

vene- 


(a) Arnob. l. j^.adverftis gente s . Terent. And. 
aSi. l.fc.i. f^ide ad e a ver ha commentar inm do- 
nati . Geli. l. 4. c. 4. 

* (b) Juvenal. Sat. 2. Ap. Alex. bel. eh. 5. de An- 
tonii, & OSiavìde nuptiis . 

. (c) D. de fponfalib. 

(d) Ter tal. deT'irgin. veland.JavenalSat.ó.v.igg. 
C. de napt. l. cum Maritai ff. de paSi. dotaliba r . /. alt. 
de faiijs^ legit.l. i. C. Dot.promiJJio . Ulp. tit.J. Regni. 

(e) D. Aagafiin. l. 2. de morib. Manichieor. & ferm. 
J 05. de vocat. Panli Apojì. Varrò apad Mac. l,i.c.i^% 
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veneraflèro quella provvidenza mirabile nella na- 
tura , che , alio fteflb fin della prole ne’ le(^ 
divelli la forma de’ corpi variando , ,^li appetiti 
loro , e gli affetti dell’ animo alla unità , e alla 
concordia difpofe . A’ tempi di Augufio Icggeafi 
la legge Papia Poppea, promulgata fotto il Re- 
gno ilio dai Coril'oli M. Papio Mutilo, e Quin- 
to Poppco Secondo, la quale favoriva la feconr 
dità colle proibizioni, e coi . premj . Agli Uomini 
proibiva le nozze oltre al fefiàgcfimo anno , e 
oltre il quinquagefimo alle Donne ,(io); e at 
quelle innanzi al dodicefimo ficcome immaturéw 
Invalidava quegli Sponl'ali , ai quali dopo due 
anni non fofl'er fuccedute le Nozze. Tra i Gan* 
didati, chc(chiedean gli onori della Repubblica, 
preferiva colui , cui nati folfero più figliuoli ; e , 
fe r altro Confole jne avelfe minor numero, 
benché maggior di età , a .lui cedea il primo 
portar dei falci , conciolllachè folelfer averli un 
mele ciafcuno alternando. Per grazia di quella 
legge le Donne ingenue, che avellerò partorito tre 
volte , e quattro volte le libcrte , erano efenti 
dalla potellà de’ Tutori, a cui foggiaceano tut- 
te le Donne Romane in ogni età ; c le libcrte 
fenza l’ autorità del Padrone potcan lafciare i 
beni per tellamento (a) . Poiché li eran lette la 
legge , e le nuziali, tavole , quelle coi fignatorj 
anelli figillavano i .tellimonj condotti dagli > 

B ^Aufpici 

(a) Marclan. Capell. l.z. Tacìt. armai. Uh. 2. 
c; ij. Liv.. l. I. Tuli, prò ^Mur^na c. xzT 

Heìnccius ad leg. Jul.iS Pap. Opeif, t.ffJI, , , 
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Aufpìcì (a). E appreflb poteano gli Spofi ba- 
ciarli a vicenda col bacio chiamato di Religione » 
il quale corne fegno della coniugale amiltànon 
ipffendca quella verecondia antica , che una volta 
cacciò Manlio dal Senato per aver baciata la 
Moglie ajla prefenza della Figliuola (b). Accre- 
fccano la letizia i doni , che lo Spofo facea al- 
la Spofa in argomento degli Sponfali, e pegno 
ideile Nozze future . Erano per lo più arredi , e 
abbigliamenti doniiefchi (c), Infra tutti era inlì- 
gne i' anello per V antichità del rito , e la ve- 
nerazìon del nriHero, a cui un fìfico errore 
foftenea l’ autorità ; perchè la Spofa tenealo nel- 
la mano hniftra nel dito vicino al minore, on- 
de credeafi, che un fottil nervo, o una vena 
al cuor difcendeffc , e il maritale amore vi 
propagaffe (d) . Ma ben fi può perdonare a’ Ro- 
mani l’errar nella Fifica, laddove faggiamentè’ 
fentivano nella Morale \ eflendo F ampr de\ 
cpnjugi virtucfifi-mo amore, e lorgente la più 
feconda delle coniugali lélicità. Intorno aquefto 
anello non dee ometterfi, che gli eruditi con- 
tendono fe egli IclTe d’ oro , o di fèrro , molli 
dalla varia aflèrmazione di due antichi Scrittori. 

‘ Perchè 


(a) D, Jimhrof. ad Virg. lapf c. ^.Juvenal, loc. «V, 

(b) Z .Sia fponso i6,C .de donat. ante niipt. Fiatare^ 
in Caton, Servias ad ^A^neid. de ojculo Manlìi. 

"(c) D. de ritti nupt. l. ./Ìrrhìi , /. Mulier C de fpon^ 
falib. Capital, de Maximino J untore. 

(.fi) JJfdor. l. 2. de divin. Offic. c, jj, MaeroU, 
/. .7. c. ‘ • 
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Perchè Plinio narrando il generale ufo, cha 
facean gli Antichi degli anelli d ferro, fcrive, 
che , quantunque i Legati del a Repubblica da lei 
ricevelTero un anel d'oro, lo .portavan però di 
ferro nelle cafe loro (a), e che per rifpetto di 
quell’ antica ufanza era di ferro, e fenza gera- 
ma il pronubo anel o a’ tempi fuoi. Ma Ter- 
tulliano (b) , fcrittore informatiflimo delle Ro- 
mane antichità, e pofteriore a Plinio di foli 
cento anni, laddove commenda la modeftia del- 
le antiche Donne fcrive, che non avean .oro, 
fe non nel dito del pronubo anello . . £ afferma 
S. Ifidoro nelle Etimologie, che d'oro ne re- 
cavan due foli, che avea donati loSpofo(c) .Giu.« 
r.io pretende di comporre le difeordi fentenze, 
interpretando , che il pronubo degli fponfali era 
d’oro, ma che di ferro, e fenza gemma era 
un altro, che ufar doveafì fralle mura dome- 
iliche ad imitazion de’ Legati, feguendo quella 
prima fobrietà , che ai Romani vietava l’ufo 
de' metalli preziofi, fomiti, e miniftri delle paf- 
fioni. A quel congreffo fi convenga finalmente 
dellinare il giorno alle Nózze; non leggier cura 
in vero per ciò , che proibivan le leggi., e per 
ciò, che volea la confuetudine. Concioffiachè 
le Vergini, che in quel giorno fi amava,, che fof- 
fer vedute , non foleanfi maritare ne’ dì feftivi , in 
cui i Romani dimoravan ne’ Tempj , ed attendeva- 
no alle cofe divine; ma ciò bene flava alle fecon- 

B z . de 


(a) Plin. 32 . (b) Apoiog. c,6>JJ*dor,lib,10* 
^c) In notis ad Tertnl^ 
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nozze, in cui le Vedove credean dover celare 
.r intemperanza , e temean di offendere la memoria 
-del primo marito. Generalmente erano proibite 
nelle Calehde ,'i c il giorno apprelfo, e nelle No- 
ne, e nelle Idi,'e nei Parentali di Febbraio, 
in cui fefteggiavano la memoria dei Parenti de- ' 
lumi, è nelle -felle dei Salii facre agli Dei ar- 
mati, e nei dì rcligiofì dopo le ferie latine, e 
in Maggio , e tremando la terra , o effendo tor- 
bido il Cielo. Gli altri giorni erano di lieto 
raugurio, c -{ingoiar mente dopo le Idi. di. Giu- 
gno, méfe'facro a Giunone (a). Quelle fono 
tutte le azioni degli Sponlali, che aveahll in 
‘cafa della Spofa, e lolean terminarli in un 
Convito (b) . • ,• I . . 1 ' 

■ ' III. Giunto il dì dellinato alle nozze, la 
Spofa ornava il capo , e velliva -fecondo il ri- 
to nuziale , che quali in ogni parte avvifava la 
pudicizia. Un Maellro dell' arte componeva la 
chioma (c) , della quale fcrivendo Pompeo Fello 
con equivoche voci*, ha dato luogo a diverfe in- 
terpretazioni ; poiché altri hanno intefo, che vi- 
li applica fiero i crini d' un vecchio per augurio 
di lunga età ; altri , che i crini nativi li partili 
fero in fei trecce. Comunque fia, racconcia- 
mento era antichilfimo ,■ ’a- .fecondo la -foggia 
T . - . . delle - 

■ ■ ■ . • . 

~-(a)Pacnvmr apPtd Non. capi de do6i. indag.ji!^ 
Terent. in Andria . Fintar, qnafi. rom. Jo^, 
fHna;/ì.2^.Afacroh. Sat. /. J . c. J 5. Ovid.fafi. l. 2. V,l^» 

• (b) Tnll. Ep. ad Q. F, /. 2. ' 

<c) JhV. Sat. 6> \ , 
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delle Vertali, inftgni cultrici della cartità , la 
quale promettean le Spofe al Marito (a) . In- 
rtrumento di quell’ opera era 1’ arta celibare ., 
ferro orrendo (ii), che averte dato la morte ad 
un gladiatore , per celebrare con dò la memo- 
ria delle Sabine, di cui furon le nozze nella 
violenza, e frali’ armi, e per dirtornare i ferq- 
minili penlleri dalle pompe, e dalla mollezza., 
che abborrivano i bellicofi Romaru per naturai 
genio, e per irtituto della Repubblica. Ferto 
nella immerllonc dell’ arta entro il corpo del 
gladiatore riconofee una efortazione all’ union 
coniugale, e nelrt arta medefima l’augurio di 
bellicofa prole , e la protezion di Giunone , a cui 
l’arte eran facre, e un funbolo dell' Impero 
^egli uomini fopra le mogli, le quali nei gravi 
delitti punivano colla morte (b) . Ornava i crii- 
ni alle Vergini una corona di maggiorana, o 
di frondi, e d’erbe, che avea raccolte la Spor 
fa colle lue mani ; perchè le corone prertb gli 
antichi erano premio , ed ornamento de’ vincitori, 
e nella paterna cafa avea ella guardata la fua 
virginità, combattendo gli alTalti delle paflioni, 
e ne ufeia coronata per una vittoria, che tutta 
era opera fua. (c) IV. . 

(a) Scalfger.in anìmadverf. ad Fejhim,ìy Bo^ 
xornìvim in qaa/i. Rom. i6. 

' (b) feftus ad vocem cnUbari hafìa.PlHt, 
rom. 85. Pani. Manut. de leg. c.i6. 

(c) CataL de nupt. Mani. Peflas adV*, 

Corolla .Claudian. de r apio 2 . 140.. Donat. ad TVr# 
./4ndr. Jean. Chryfojìom, de virginib. .. . .. ^ ^ 
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IV. Ma però in quefta pompa intromettea- 
fi la modeftia , che la corona , e i crini , e il 
capo tutto , e le gote copriva d’ un velo di co- 
lor roifigno (12) , detto Flammeo dalla Fla- 
minica (13) Sacerdotefla di Giunone, o come 
altri vuole di Giove, alla quale era illecito il 
divorzio , e le feconde nozze (a) ; onde promet- 
teafi concordia perpetua, e immobil fede. La 
varietà de’ tempi, che fpelTo varia i coftumi, 
potrebbe forfè aver mutato la forma di quefto 
velo , perchè febbene egli vegga fi nelle Medaglie 
di Giulia Paola (14) divifo da ogni altro abbiglia- 
mento, ficcome lo moftrano- gli Scrittori; in 
altri monumenti non è che una parte del pal- 
.lio femminile (15) avvolta fopra del capo. 

V. Sotto il pallio veftiva la tonica retta (i 5 ), 
venerabile per ìa fomiglianza di quella, che la 
Regina Cecilia moglie del Maggiore Tarqui- 
nio (17) avea telTuta la prima colle fue- ma- 
ni (b) . Le più illuftri Matrone fi pregiavano di 
celebrarne la memoria, e d’ imitarne la indu- 
ftria ne i donnefehi 'lavori ; e Cefare Augufto in 
mezzo alle dovizie , c al luffb dell’ Impero Ro- 
mano non ulb mai altre velli, che -quelle, che ‘ 
erano opere della moglie, della forella, della fi-- 
glia, e delle nipoti (c). Il colore roflìgno, che 
per ftvvire al pudor virginale era dedicato parti- 

colar- 


(a) Fejltit . Geli. Uh. io. c. i J. Plnt. qu^jl. Rom, 
Sj. iMC.Pbarfal. Uh. z, Plìn. hijì. l. Zi, c. 8. 

• (b) Plìn. lib. 8. c, 74. edit. Hardiiin, 

(c) Svet, Atiguflut cap, 73» 
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colarmente alle nozze , tinf»ea anche i focchi , _ 
c forfè ogni altra maniera di veftimento , fe pe- 
rò fi eccettvu il pallio, che vedefi candido nel- 
pittura delle nozze Aldobrandine (i 8 ), e la 
zona , che di davo (19) colora l’ibullo nel 
fecondo libro alla feconda Elegia (a). Quella 
zona, o vincolo, che cingea la Spofa era una 
parte affai nobile , e mifteriofa quanto altra Ibf- 
le del nuziale abbigliamento. Ella era facra a 
Giunone (zo), e lòrmavafi di lana di pecora,, 
per avvifare, che ficcome la lana nei globofi 
fiocchi lega, ed avvolge i fuoi fili, cosi debbo- 
no fiarfi gli Spofi nella maritai focietà concordi , , 
e legati , Univa i capi di quello cinto un nodo 
dedicato ad Ercole , il quale potea fcioglier nel 
letto lo Spofo lolo per augurio della lecondità] 
d’ Ercole , felice padre di fettanta figliuoli (b). 

VI. Con tal vellimento fi apparecchiava la 
Spofa alla cerimonia della Confarreazione (21), 
che confacrava le nozze più folenni, le quali 
intendiamo defcrivere principalmente. Percioc- 
ché erano illituite da Romolo , e diceanfi le fa- . 
ere nozze , e niente eravi di più facro (c) , Ciò 
non ollante furono effe pure neglette , quando la 
diffolutezza avea fatto dimenticare le antiche leg- 
gi, e difprezzava la ritual difciplina, E infatti de* 
corrotti tempi di Tiberio leggiamo in Tacito, 

che 


• (a) Clauà, Fefeenìn, Tih, /, 2. eleg, 2, 

(b) Pomp. fefi, ad verlnm ùngtilo, 

(c) Dionyf, HalicarnaJJ'. l. 2. c. 26,Plin, htft^ 
h 18, c, 3. 
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che per la morte di Servio Maluginenfe non tro- 
vavanfi tre Patrizj nati per nozze di Gonfarrea- 
zione , tra i quali eleggere, come dovealt,il 
Sacerdote di Giove (a) . Della qual cofa , oltre la 
incuria de’ Genitori , egli ne accagiona eziandìo 
la difficoltà delle cerimonie, che allora evita- 
vanfi di propofito . Era famigliare in que’ tem- 
pi il matrimonio più femplice (22) *per coem- 
pzione , onde gli Spofi fi compravano a vi-' 
cenda , chièdendo l’ uomo alla donna , s’ ella voV 
leva elfer madre di famiglia, e fimilinente la 
donna all’uomo, s’ei volea effer padre, e per- 

10 contratto davagli un alfe, che avea nelle 
mani; un altro tenea ne’ piedi da metter neh 
fuoco degli Dei famigliati , e il terzo , che a-' 
veaintafca, fcffeva offerire nel vicino quadrivio- 
ai pubblici Lari (23) , ai quali fi facea facri-.' 
fido (b) . Privo affatto di cerimonie era forfè 

11 matrimonio per ufo, con cui divenivan mo- 
gli quelle donne, che foffer viffute in compa-' 
gnia dell’ uomo un anno così intero, che, fe 
tre foli giorni pernottato aveflero altrove , eran 
libere (c) (24). La- confarreazione faceafi a-' 
quefto modo. Stava prefidente il Pontefice, et 
il Flamine, e dieci teftimonj affifteano a tutta- 
l’azione. Preoedea un facrificio, in cui afper- • 
geafi la vittima in folla fronte , e i coltelli , e > 
il fiìoco di una mineftra di farro, e fiale com- 

. pofta 

(a) Tacit. Amai. l. c. 16. 

(b) f^arro Non. Marceli. c..ii. . 

(c) FhIv. Urjìn, de leg. 1 2. tabnlar. Geli, L f. 


i 
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porta dalle Vertali, e diceafi'raola carta, o mola 
•'lalfa (a) Aperta la vittima, non ardeafi il fiele, 

* ma gittavafi dopo T altare (b) . Aveafi un pane 
r formato del medefimo farro facro, e ne man- 
' giavan gli Sport (c) ,' e- urivan le ^ dertre , pat- 
; tuendo con certe - parole , che forfè eran le ftef- 
”fe, che della Cóemp?ione abbiam detto (25). 

- Ma quale era il Nume , a cui il l’acrificio offc- 
rivart, e quale la > vittima,"- quali i mirter;, e i 
documenti del' rito? tutto ciò gli Scrittori non 
ifpiegano abbartanza. Se dee al'coltarrt la indù- 
2Ìone, eia congettura, facrificavart -a Giunone. 

‘ Lei , come preme , ’e curatrice de’ matrinionf , 

■ ' venerava l’ antichità' per antichirtìmo culto (26) . 

- A lei aveano i Rcdnani - eretto un’Ara nel vico 

- Jugario col titolo' di Giunone Jugale (d) ; e feb- 

■ bene var/ altri Numi invocaficro nelle lolenni- 
tà delle nozze, a lei fotto proprio titolo quarti 
ogni rito era facro (27). La Regina di Carta- 

' gine deferitta da Virgilio in atto di facrificare 

- a Giunone per le nozze d’ Enea * votò la pate- 
mi ra fralle corna di una candida vacca (e): que* 

• fto animale- adunque era la vittima grata alla 
ó Dea , e lo vediamo fcolpito nei monumenti dei 

- C ' facri-- 


(a) Ulpian. in fragment. tìtulor. Serv. ad V irgih 
‘ Varrò ap«dNonium Val.Max. 

K Serv. ad eglog. 8. Virg.“ - ■ ^ -’l- ■ • * 

~ (b) Fiutar eh. pracepta connubiali a . , 

' Dionyf. Haiicarn. lib 2. ^ap. 2 ( 5 »“ 1 

(d) Potnpejut Fejius.- ^ . 

(e) Virg. syEueid, /. 4. ' -’-v.. 


t 
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facrificj liuziali (i 8 ) . Il , fiele gittate 'dietro all’ 
ara avvifava, die/ dee iracondia tenerfi lon- 
tana afifat to , dal. matrimonio , e la vittima efpia- 
.yafi efternamente col farro,- che ,dTendo primo, 
_e comune cibo degli, uomini , e quafi dagli, Dei 
immediatamente venuto, fi.avea per facro (a); 
oltre di ciò confecravanlo le Veftali a certi 
tempi, macinandolo, con facro rito; però il ma- 
Itrimonio de’ Romani, pàfciuti-del cibo facro 
Imperile leggi di Romolo* era.indilfclubileiXzp) , 
-4lon volendo, che fciojglie 0 è Iflarbitrio .degli uo- 
. mini ciò., che- avea 1 legato- la Religione, « a 
^cui aveano acconfentito gli Dei. Debbono ai 
. coniugi clfere i.heni, e. le ricchezze comuni ; c 
quelle voci, mio e /tuo, una volta erano abbor- 
. lite , ficcome 'veleno della, ooujugaj vita. Per la 
.:qual cofa il Romano Liegiflatore vietò al itia- 
• rito, e alla moglie i vicendevoli .. doni (b) j e 
colla identità del cibo , che nella Confarreazione 
mangiavano,, par., che volelTe efortare a quella 
prudentilfima comunione; e forfè ,ciedea, che 
un folo , alimento tendendo all’ uiiiformità del 
fangue < poteflè temprar gli animi' alla coheor- 
. dia , e alla unità degli affetti , D concioffiac^è 
quella comunione medefima lì voglia ancora nel- 
-le cofe difpiacevoli , e gravi -a- lbffrire, e -debba 
..la moglie degli affanni del marito partecipare , 
.1 Siccome eglirde’ -fuoi , portando entrambi il pefo 
della promelfa, che li ritiene; quindi parmi, 
• . che 

(a) Dìonyf. Halkarn. l. 2. iap. 26* 

(b^ Pini, prtteept, connubiale 
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che al tempo, >e al luogo della Confa’rreazione 
bene ftelTe la cerimonia del giogo , che impo- 
nean loro , onde ebbero il nome di conjugi (a). ^ 
Sebbene Servio, che ne ha lafciato memoria ne* 
fuoi Comenti all’ Eneide, ^non avvili quando, 
e dove ella ufafle. Ben veggiamo ne’ marmi, e 
nelle medaglie, che in tempo 'del facrifìcio fe- 
guia l’union delle delire, antichillimo, e co- 
mune funbolo di concordia, e di fède (30). Pa- 
re eziandio dai ' monumenti medefimi, che il fa- - 
crificio fi cclebrafle fiior di cafa, e all’ Are col- 
locate preflb i Tempi Dei, le quali fpar- • 

gean di vino , mentre a quelli ardean gli incen- 
II (b). Quelli riti tutti, e foli (31), ed ogni 
altro apparecchio fin’ ora defcritto reputano i 
migliori Archeografi, che precedellero il paflag- 
gio delia Spofa alla cafa del novello marito. . 

VII. Verremo ora dicendo di quello paf* ‘ 
faggio, il quale, febbene era accompagnato da 
molto plaufo, e da grande folennità, era nel 
fuo principio molto trillo, e malinconofo. Per- 
ciocché r abbandono della cafa paterna , che - 
all’ inefperto, e molle - animo delle fanciulle luol u 
elfere acerbo , grandemente fi efaccrbava col 
rito. Perchè i Romani, che alle lùrtive nozze 
colle Sabine attribuivano l’ incremento di Roma, 
e i’ origine dèlie più valorole famiglie, con li- 
mile atto lì gloriavano di rinnovare il felice ar- > 
dimento di Romolo. Rapiva!! a forza la Spola 

G 2 ' . , - dal 

... ■! ■■'■I 

. (a '5 Serzf. ad t^neìd. /. 4. l 5 . 

, (b). Senec. trag. O£iavÌ0. aSÌ» 4* X# * 
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claj.fen della madre dolente , o di altra donna 
in.fuo difètto la più • congiunta di fangue (a). 
Ciò era ali’ imbrunir. del giorno (b) , e indi al- 
lo':, fpofor la guidavano alcuni fanciulli vefliti . 
della toga pretella. Cinque- di loro tenean ciaf-- 
cuno accefa una- face (c) (32) . Un altro , 

non ancor giunto, alla pubertà, e per cagion 
dell’ufficio appellato Camillo (33), recava in 
un: vafo coperto gli arnefì del femminile orna- 
mentò (d). Un altro j feguendo , recava -il fi)fo, i 
e la conocchia guernita ;di 'flame (e) . ,Veniaii") 
dietro i pronubi (34)», e Sparenti, in lunga fchic- 
ra , e s’ udian alto i canti ^ e il fuon delle ti- 
bie , e i plaufi , e le acclamazioni del popolo(f) . 
Pert raccomandare , ficcome'iio reputo,, alle te- . 
neb re quella virginal vereconda» che' grande- ri 
mente pregiavano i 'Romani <-.[ eglino deflinaron;.» 
la' ferar a quello palTaggio, dedicato a Giunone 
Domiduca, e però gli Edili, che fopraintendea- 
no alle cofe fiacre, avean dato il fuoco alle fa- . 
d-fatre per avventura a cinque Dei, che lare-, t 
ligione volea prefidi alle nozze ; percliè Giove, 
c Giunone ne richiedevano: per .gratitudine il . 

■ . *1 ■ ■ ''f‘ culto I. . 



, (a) FejÌHS. - 

■ Qìy. Valer. Max. l. 1. c. .5. Catull. ep. 6 ^, 
Claudìah.' rapt. L 2. '- i w ' 
yj^cY'Fefius verh PatnmìyiyPlat.qnje/l.Rom.i^ 
{d)'Fe/las confnfe . Serviti's ' aMtem lib. i.-^neid, 
‘(e) Plìn. l. 8. c. 48. - 

(f) Vide notas numeris dejìgnatas ad finent, 
Plaut. Ctj. Jfs jc. 4. vide eas notas in fine. 


culto, Cccome quegli Dii, ai quali attribuiva^ . 
la prima invenzione del matrimonio ; da Venere 
madre di Cupido impetravanfi amore, c i pa- 
ceri ; Diana Lucina p roteggea i fèti , che nel 
giro di nove lune fi Perfezionano ; con la per- , 
fuafion finalmente, di cui avean fatta una Dea 
debbono i conjugi, come awifa Plutarco, uno , 
dall’ altro i dcfiderj loro impetrare; il contraflo, 
e le querele fono perturbamento, c ruina della., 
maritai focictà (a). Plutaico awifa di quelli Dei 
laddove cerca la ragione delle cinque faci fralle 
troppo fottili Pitagoriche fuperllizioni , e Plinio 
ne fa fapere , che materia di elfe era lo fpino . 
ad imitazione degli antichi Pallori , che ne 
tifarono nel rapimento delle Sabine (35). Seb- - 
bene altri abbia voluto piut tolto che fclfer di 
pino, legno relìnofo, che a illuminar la notte- 
ulano oggi ancor gliSpagnuoli Cb)- Ai fanciulli, - 
che le portavano dovevano e fiere il padre, eia 
madre ancor vivi , forfè perchè la morte dell' 
uno, o dell’altro farebbe fiata funefto augurio . 
e la Spofa , ficcome accenna Catullo , recideva 
loro la chioma , avvifandoli , che a lei folainen- 
te. dovea il marito volger gli affetti (c) . Final- 
mente il fido, e la 'conocchia mofiravano quale 

cficr 


(a) Martian.C afeli. Vhilologia Fiutare. 
rom. 2. Dionyf. Halicarnaf. Plut. prtecept.Connubìal 

(b) P/;«. /. 16.C.1 8 . J 'irgli, in Ciri. Ovid. l. 2. Fafl> 

(c) Martial. l. ii.ep.pp^.Catull. in nupt.Jul-ì 
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«(Ter doverte la cura, e l’occupazion femminile’: 
cura nemica - dell’ ozio , e ciiftoditrice deli’ one- 
llà , configliata dalla perpetua confuetudine delle 
Nazioni, e de’ tempi, e commendata da nobi- 
lilfiini efempj . La Regina Cecilia , chiarilfima fral- 
leulliifiri Donne dell’ antichità , era del filo, e 
della tela dotta, e a’ tempi di Marco Varrone 
veneravàfi la fua conocchia, e la lana, ed il fii- 
fo appefo al Tempio d’Èrcole (^ 6 ) infieme coi 
fandali, infegne della fua ritiratezza. Le Ro- 
mane Matrone pregiavanfi d’ imitarla, e al filo, 
calla tela attendeano le Cornelie, e le Giulie, 
mentre i Scipioni , ed i Gefari maneggiavan l' ar- : 
mi ) e conquiftavano i Regni . Diciamo ora delle 
acclamazioni , e del canto, allegro ornamento del 
nuziale viaggio. Invocavafi Imeneo, e Talafiio, 
ecantàvann i Fefcennini verfi al fuono delle dop- 
pie tibie (a) ( 37 ). Alcuni hanno infegnato ef- • 
fere Imeneo una voce di greca origine , che vale • 
concordia di Tentimenti , e fède! focietà; mafe- 
eondo altri è il nome di un prode Ateniefe , a 
cui fu data in premio l’ amata ; o del Figliuol 
di Tcrficore, che, dopo menata moglie^, fvani 
del talamo ; o, come favoleggiano altri , del FL^ 
gliiiol di Bacco, - e di Venere, inventor delle 
nozze (b) . Chi feguirà 1’ opinion di coloro , 
che l’hanno per nome d’un uomo, cftimerà 

fàcil- 


• (a) PUit. Yom. 30. Vltn. bìfi, /. 8. c. 48 

Ex veteri glofj'urh BoxornUs. Plani. Caf. a£i.^.fc. 

(b) Proclnr . Hijìoria Atlxnlenfii Hyminsi ex. 
^ammatico LaSianth aS^^. Thsbaidoi librnm.' 


4 ? 

facilmente, che dalla invccazione del Greco Ime- 
neo fiaper imitazion derivato il TalalTio latino; 
perchè , ficcome i Greci commendavano nelle 
nozze un Greco Eroe , così i Romani invocava- 
no un valorolò Romano . Talaffio , ficcomc 
Icrivono Fedo , ed Eufebio , e dietro a Livio 
^Plinio, e Plutarco, era un Capitano di Romolo, 
bello, e valorofo, che nel conflitto delle Sabin# 

* rapi una bchilfima Vergine, ovvero a lui fu 
condotta rapita da altri . Per la qual cofa que- 

, do nome commendava la Spofa di eder tale , 
che "meritaflè xm Taladìo in marito. Sebbene 
.(altrove Plutarco, e Giuba, e Fedo conVarro- 
-nc hanno fcritto eflerc una- parola imitata da 
» una greca, che vuol dire cedo da lana, e in- 
trodotta al tempo della lega , che fecero coi 
Romani i Sabini , quando lafciaron loro le don- 
] ne rapite, '.purché non attendelTero ad altro, 
..che ad’ opere del lanificio. Plutarco allega an- 
cora un’ altra opinione di Sedio Sillai fcriven- 
. do la vita. di Romolo; cioè, che nel ratto con 
queda vocei ei diede il fegno alla zuda (a). I 
•'Fefcennini verfi giocoli, e liberi, che fi canta- 
vano dai fanciulli, e d^le fanciulle, rifponden- 
dofi r un r altro a vicenda , ’ aveano il nome dal 
tener lontano il fafeino, o piuttodo, ficcomc 

• avvifano Fedo, e Servio, perchè nati nella E- 
tnifca Fefccnnia (38), onde dalle antiche ven- 
demmie penetraron ne’ talami: poefia difadorna 



{sì) . Hìflorta Thalajfionìs Romani h^hetur ex Li- 
vio L j. Fiutare, in Romulo ^ ^ qu<efl. rom.^u 


Digitized by Googic 



3.>É XXIV’5'-«i 

ne’ primi tempi di Roma , ficcome ogni altro 
• canto latino, che dovette allora folo conofcer 
le leggi di Pindo, quando,, la Grecia cattiva 
5, innamorò di le ftefla il fiero vincitore , e ad- 
„ dufle Parti nel ruftico Lazio „ (a). 

Vili. La'Spofa fra quelle voci di allegrez- 
za, accompagnata da coloro, che per oiior la 
feguivano nella frequenza del curiofo popolo , 
giugnea finalmente al maritale albergo ornato di 
fiori , e di frondi , e fplendente di chiarilTime fa- 
. ci, che vinceail la notte (b). Le cerimohie,‘e 
il miftero metteaho all’ ingreflb venerazione;, e 
dignità. Interrogata la Spofa chi folte', «rilpon- 
dea allo Spolb: fe tu lei Cajo , ed 'io fon Ca- 
ja ; e ciò era per ' richiamare alla memoria ,' e 
proporre ad efempioil fenno della ihcòmparabil 
Cecilia : volendo dire : fe tu farai così prudente , 
e lòllecko, ficcomé era Ca ja Gécilià della fua 
cala, e de^fuoi figliuoli, io farò un’altra Ce- 
cilia (c). E in vero fu ella donna valorofiifima , 

' c degna d’infinita memoria. La qual lode, da 
noi ripetuta più volte, acciocché noh paja che 
ciecamente fi doni, narreremo còlle parole di 
Dionifio Alicarnaffeo con quanto accorgimento 
ella efaltallè il Genero al Regno di Roma , lui , 
’ ■ e la' 


ii)Horat. 7 . 2-1 'tfifi. I. Fefltit . Acron. ad Ha- 
‘ ratinm tradì tdrhs àh (^pidafefcennino . Ovid.fa/f^ 3. 

(b) Qjtintil. declam. 306. Juven. Sat. 6 , 
Apiil. l. 4. Mctamoffh. 

(c) Plnt. qattjì. rom. 30. FaL Max, ’ de no* 

. rifin. rat ione, . . ; 
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c la figliuola , e i nipoti da un eftremo pencolo 
, difendendo (a) . „ A coftei molto tempo innan- 
„ zi era morto un .figliuolo giovane, di fe la- 
„ fciando due piccioli fanciulli. Per la qual co- 
„ fa,penfando ella alla defolata famiglia, e te- 
„ mendo, die i .Marzj, occupato il Regno, 
„ non toglieffero i fanciulli medefimi, e tutta 
„ la Regia Stirpe eftingueffero, chiufe primiera- 
„ mente" le porte della Reggia , vi mifele giiar- 
5, die, comandando che non lafciaffero nè en- 
„ trare, nè ufcir nelTuno. Fatto di por ufcire 
„ ciafcuno dalla fianza, ove Tarquinio mezzo 
morto avean pofto, Ocrifia folamente - (ma- 
„ dre di Tullio ) , e Tullio , e la figliuola a lui 
maritata ritenutavi, e fattofi dalle balie por- 
j, tare i fanciulli, parlò in quella guifa: Ilno- 
,, ftro Re Tarquinio, o Tullio, che ti diede 
„ educazione, e alimento, e te più che gli al- 
„ tri cognati , e amici onorò , da fcellerate ma- 
■ „ ni è flato condotto all’ eflremo fato, fenza 
5, aver potuto le domefliche cofe difporrc , e 
•„ prowòlere alle pubbliche, e civili, anzi nep- 
„ pure alcuno di noi abbracciare, e darci l’ul- 
timo addio. Refland ora quelli fanciulli 
orfani , e foli , e la vita loro è in gran pericolo. 
„ Imperciocché fe fotto i Marzj, che il loro 
,, Avolo uccifero, verrà il dominio della Re- 
5, publica , in. miferabililTìmo modo faranno 
„ uccifi:nè a voi anche, a cui ha Tarquinio, 
„ difpregiando coloro, maritate lefue figliuole, 

D fc 
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(a) Dionyf, Halkarnaf. U ^ c, ^ 
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„ • fc avn>n , che l’ Imperio ottcrghmo i fuoi ucci- 
„ fori, fi» la vita Ikura,nè agli altri fuoi amici, 
„ e parenti, nè a noi milere fémmine; ma co- 
„ loro e legretamente , e in palefe fi sforzerant 
,, no di rovinarci tutti. Quefte cofe adunque 
„ confiderando, non fi dee tollerare, che co- 
,, loro , che lui uccifero empiamente , e a noi 
„ fono nemici, acquifiino tanto imperio, ma 
„ bifogna refifter loro , ed impedirli , tifando la 
„ fraude, e T inganno, perchè lo fiato prefente 
^ delle cofe il richiede. Che fe le pi ime un. 
,, prefe j-iufeiranno fecondo il nofiro difégno , 
„ allora, quando- bifogni , alla feoperta, e con 
tutte le fiirze combatteremo, purché oravo. 
„ gliamo iàr quelle cofe, che fon neceifarie;. 
„ Ma quali fono quelle colè ? Primieramente 
j, occultiamo la morte del Re . Facciamo fpat- 
„ ger voce , che non abbia alcuna ferita mor- 
,, tale , e i Medici dicano , che in pochi giorni 
„ Io renderan fano . Io di poi , andata in pub- 
„ blico, dirò alla moltitudine, come fe Tar- 
„ quinio me T abbia commeflb, che egli infino 
,, che guarifeano le ferite dichiara curatore, c cu- 
„ fiode delle cofe domellichc , e delle pubbliche 
„ fuo genero; ed io, o Tullio, dirò il nome tuo. 
„ Non ti fdegneranno i Romani, ma vorranno, 
„ che colui governi le cofe pubbliche, che le 
,, ha]prima già tante volte amminiftrate. Poiché 
„ avremo fcampato. il prefente pericolo (con- 
cioflìachè periranno tutte le forze degli àv- 
„ ^verfar; , divulgandofi , che vive il Re ) tu pren- 
„ dendo i fafei, e la polTanza delle armi, chia- 

-ma 
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„ ma al giudizio del popolo coloro, che trat- 
„ taron di uccider Tarquinio , cominciando dai 
i, figliuoli di Marzio, i quah tu dei condanna- 
f, re , e , fé compariranno in giudizio , farai loro 
„ tagliare il capo; fe lafceranno di comparire 
„• (U che io credo piuttofto che fienper fare) 

„ dando loro perpetuo efiglro, e mettendo al 
„ pubblico incanto i beni loro,^ ti ftabilirai nel 
„ poffedimerito celle ricchezze, e del Regno, . 
„ e ti concilierai altresì il .favore del popolo 
„ cogli uffici j e colla piacevolezza . Ma dei guar- 
y, dar foprattutto , che non fi ufi ingiuftizia , e 
jy colla liberalità, e coi benefìci ti obbligherai 
„ i poveri Cittadini. Dopo ciò, quando ci pa- 
}, rerà tempo opportuno, diremo, che è mor- 
to Tarquinio, e faremgli palefemente il fe- 
5> polcro. Ma egli è giufto, o Tullio, che tu, 
3> il quale da noi fei fiato educato, enudrifo, 
»» e di tutti quei beni, che i figliuoli dalle ma»- 
>3 dri , e da’ padri ricevono , fatto partecipe , e 
33 divenuto marito della noftra figliuola, fe fa- 
33 rai fatto R.e de’ Romani, almeno per quello 
33 ajuto, che in qiiefio affare ti ho dato porti 
33 a quefii fanciulli quell’ amore, che a padre 
33 riebiedefi, e pervenuti alla virile età, e di- 
5> venuti atti -al governo delle cofe pubbliche 
53 il maggior d’ efiì deftini Re de’ Romani . Que- 
33 fie cofe avendo dette, mife l'uno, e l’altro 
33 fanciullo in braccio alla figliuola , ed al ge- 
^ nero, così grandemente commovendoli ami- 
53 fericordia. Venuto il tempo, ufcì della ca- 
M mera, e ctanmife ai domeftici, che apparec- 

D 2 chiaf- 
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chiaflero tutte le cofe nècèffarie "alla cura,’ e 
chiamafTero i medici. Pallata che fu quella 
,, notte, concorrendo l’ altro giorno gran turba 
^ di genti alla Cafa Reale , ella fen venne in 
pubblico, e ftando a quelle fineftre , che guar- 
„ davan nell’ atrio della Reggia , primieramente al 
„ popol prefente manifeftò gli autori delle in- 
„ lìdie fatte alla vita del Re , e moftrò legati 
„ coloro,. che erano flati fpedi ti minillri alla 
fcellerata imprefa ; di poi , come fi fu ac- 
„ corta, che molti di quello cafo piangevano, 
„ c la prende'an contro gli autori deli’ attenta- 
„ to , dilfe finalmente , ’ che vane furon le inlì- 
,, die, non avendo potuto Tarquinio uccidere. 
„ Qiiello parlare eccitò la comune allegrezza, 
„ e allora Cecilia raccomandò loro Tullio , co. 
„ me quegli , che il Re aveà prepollo al go- 
verno delle pubbliche, e private cofe , infino 
„ a tanto che egli fi rimettelTe in falute.. Il 
„ popolo indi lieto partilfi , credendo che il Re 
„ non male llellc, e lungamente ebbe quella 
„ opinione. Tullio con una banda di valorofi 
„ uomini intorno j conduccndo fuori i Littori, 
„ venne in piazza, e per pubblico banditore i 
„ Marzj chiamò in giudizio , i quali , non com- 
„ parendo , condannò a perpetuo efiglio, e pub- 
„ blicando i beni loro , ficuramente il Regno di 
5 , Tarquinio occupò,,. Tanto accorgimento, e 
tanto zèlo ben meritò a Cecilia 1’ onorata ri- 
cordazione del nome fuo, che alTumeano tutte 
le Spofe, andando a marito, c taceano il pro- 
prio . Ora feguendg a deferivere i Riti , la Spofaj 

.... per 
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per ufficio di religione , come Plinio awifa , con 
certe bende di lana coronava le porte , cosi pro- 
mettendo rinduftria del lanificio (a): e per al- 
tro rito {acro a Giunone le ungea di graffio di 
porco, augurandoli la fecondità delle Scrofe, o 
di lupo, contro i prefiigj, onde credeano che i 
malefici , ammaliando le porte medefime, fune- 
flaffier le nozze (b) . Dopo la facra unzione 
non era per anco lecito alla Spofa di entrar di 
per fe, ma i pronubi, alto levandola, lafacean 
paffiare fopra il limitare, con che celebravafi un’ 
altra volta il ratto, eia refiftenza delle Sabine. 
Altri però hanno fcritto, che le foglie eran fia- 
cre alla Dea Verta, che fignificava la terra, e 
e fienza fiacrilegio non loccavanrt da quelle don- 
ne, che rinunziavano alla virginità . Voleafiifors’ 
anche indicare là virtuofia ripugnanza a qucrta 
perdita , o dirtruggere la virtù de’ venefici , che 
foleanfii da mali uomini fieppellire fiotto la fo- 
glia. Tutte querte cagioni dubbiofamente alle- 
gano gli Scrittori; alle quali fi può aggiugnere 
la fpiegazion di Plutarco che nelle caìes’intro- 
ducean le mogli colla violenza per intimar loro , 
che così non doveano , fe non per violenza , 
ufcirne. Il nortro Beroaldo finalmente, e Meur- 
fio per infiegnamento d’antichi Scrittori hanno 
aggiunto a querte opinioni, che la Spofa temea 


(a) Serv. ad 4. x^neìd.^ Donat. ad Hecyr. 
Terent.fe. 2. P/m. hijì. l. 22. c. 2. 

• (b) Martian. Càpeìla Pbilologia deJuMnè Unxia% 
Plìn, hìfl, /. 28. c. g. 
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di non urtare co’ piedi la foglia, urto .agli Et- - 
nici funcftiffimo (a). Pallata la foglia, trovava 
il marito. Che le venia ixKontro a riceverla con 
un’ urna d’ acqua , e un tizzone di fuoco , cui 
dia toccava mentre l’afpergeano, acciocché in- 
tendeffe, che egli la mettea a parte di tutti i 
beni : eficndo que’ due elementi , fecondo un’ 
antica filofofia, imiverfal cagione della genera- 
zione , « della vita (39) . Plutarco , che cerca 
le ragioni di qudha ufanza nella prima delle 
queftioni Romane j fofpctta inoltre , che la Spo- 
fa promettelTe al marito la carità, perciocché 
l’ acqua monda, c il fuoco purtftca ;elòrfeper<- 
dò era ', che l’ acqua doveaattigncril da un (onte 
fjtirilfimo, e che di quella raedefima ufavanpoi 
ambedue gli Spali nel bagno de’ piedi . ' Il ùriz 
ciullo, o la lànciulla, a cui corrunetteali d’at- 
tigner l’ acqua , volean , che fbflèro profpcroli , 
e hmilmentB li volea felice (40) quell’ arbore , 
onde traeaii il tizzone, acciocché ogni cofamet* 
telTe allegria , c fperama (b) . Dawanli le chiavi 
alla Spofa per lignificare la facilità del parto,, 
ficcome awlfa Pompeo Fedo , o , come fembra 
più verifimile, perchè la cuilodia delia cala, e 
r ammmidrazione delle cofe domcfticlie com- 
metteafi alla fua fede (c). Si collocava fopra 

una 


(a") Plnt. rom. ig. Servius in 8. P'irgit. 

egiog. Quid. amor. l. i. eleg. 12. 

(b) fejias ad vocem: àqua. Varrà llngu. lat. l. 4. 
Fintare, qttttfi. rom. i. Serv. ad ^.^^neid. 

(c) Varrò ex Nonio c. z. ad verb. titionem. 
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una f elliccia di lana , che le configliava la mo» 
deftia negli abiti , fìccorae quel foòrio veftiraen* 
to , che ufavano i primi uomini nell’ antica fen> 
plicità; c la lana, come avverte Pompeo Fello, 
indicava l’arte, che ella promettea di coltiva- 
re (a) . Nè dee parerci il lanifìcio , percicccliè 
vi li occupan ora i volgari meccanici , opera di- 
Iconveniente alla dignità, e alla grandezza delle 
Romane Matrone . 1 tempi , variando i bifogni , 
e le ufanze variano ancora la ellimazione degli 
uomini . La fcta lino a’ tempi di GiuHiniano non 
nalceva in Europa (41). PochilCma fe ne ad- 
ducea didla China . Le lane erano ad ogni ufo : 
fi alTottigliavano finamente, e tinte di orientali 
colori fplendean d’ incredibil bellezza , e vellivano 
i Confoli , e gli Imperatori nel fafto maggiore 
de’ lor trionfi. 

IX. Introdotta la Spofa ne’ luoghi più in- 
tcriori della cafa maritale , trovava apparecchiato 
il convito (b) , ove le antiche leggi provvida-' 
mente avcano introdotto la temperanza, fenza 
nuocere a quel decoro, e a quella copia , che 
convienfi alle nozze . La legge Licinia di Publio 
Licinio Craffo concedea dugento affi (42) , che 
era il doppio valore degli altri, conviti meno fo- 
lenni di quella fobria età . Nel Regno d’ Augu- 
flo la legge Giulia permettea mille feflerzj (c)(43>. 
Ma quella indulgenza , e tuttociò , che più oltre 

verrem 

II..... , ■ ^ 

(a) in veri, pelle lanata. 

(b) Piatii. CtiYctd. aEl. j./c. ult. Fiutar. S}f??p(dfact 

(c) Geli, t- 2. c. 24. • , 
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verrem dicendo della intemperanza, e del luffo, 
non offende la riputazione de’ primi tempi . Per- 
chè le grandi conciuiftc adduflero coftuhii nuovi , 
e crearono un’ altra Roma . La Grecia maeftra 
d’ingegnofi piaceri, e l’Afia ricca d’ immenfi 
•tefori vi menarono la mollezza, e la crapula, 
vizj fbreftieri all’ Italia . E allora l’ opulenza , e 
l’ ambizion de’ privati più non Pentiva il freno , 
e r autorità delle leggi, e la Romana grandezza, 
movendo verfo la corruttela , correva aiiùo fine . 
La ricchezza degli arredi, e dell’ apparato era 
grande oltre ogni credere. Le tavole, a cui una 
volta ballavano i più vili arbori delle lelve Ita- 
liane , furono collrutte folidamente , o incroftatc 
di preziofi legni llranieri. Voleafi dall’ Affa il 
terebinto, e il maculofo cedro Affricano com- 
pravaff a si alto prezzo , che il xinfacciavan le 
Spofe ai mariti, quando efli fidolean dell’oro, 
che per loro ornamento fpendeano nelle perle . 
Cicerone pagò una menfa di cedro del monte 
Atlante un milion di fcfterzj , (44) , e cento 
mila di più valea un’ altra di Affnio Gallo; e 
maggior fomma ancor quelle due, che fralle 
fuppellettili del Re Giuba furono vendute all’ 
incanto. Oltre i preziofi . legni , intarfiavan le 
menfe d’avorio, e d’altri denti più fini degli 
.animali, e delle lucide corna ridotte in fotti- 
lilffme lamine. Dal .mare prendeano le t^raru*- 
ghe , e le conchiglie, c dalle miniere l’argento, 
e r oro (a) . Non meno preziofi erano i figu- 

■ • • rati 


^ *4 

^ (a) PUn.hiJl. 1 . 16. c. 43. Petron.Sxt. iX Rofin, 
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rati foftegni de’ tre letti , che intorno al defco , 
o alla tavola quadriforme a retti angoli collo- 
cati eran per modo, che uno fpazio della men- 
fa lafciavan libero , ed efpofto a coloro , che do- 
yean minillrar le vivande (a) (45) . Conciof- 
fiachè, febbene ne’ primi tempi i Romani cc- 
narter fedendo , e dopo , giacendo gli uomini per 
modeftia , fedefler le donne , e i fanciulli ; ap- 
prelTo le vittorie d’ Antioco tutti giacquer ne’ 
ietti (b). Erano eflS della tavola appena più alti. 
A’ tempi di Quinto Fabio fi facean di pelli della 
fobria Cartagine; di poi coprironfi di tappeti 
Alefiandrini , o di porpora Tiria, c ornaronfi 
d’ oro con opere d’ ago , e di telajo (c) . I con- 
vitati , unti i capelli di nardo Affiro , o di amo- 
mo, o di altri efotici unguenti odorofi, cin- 
gean la fronte di bende di lana , o lino , che 
poi fi mutarono in leggiadre corone di rofe , o 
di mirto , o d’ edera (46) , fimbolo dei vincoli 
coniugali (d) .Coronavano ancora il collo, e le 
braccia, e depofte le fcarpe,e veftita lacenato- 
ria vefte, e data 1 ’ acqua alle mani C47), fi a- 
dagiavan ne’ letti, mettendo il capo, ed il petto 
verfo la menfa , e i piedi all’ oppofto lato . Nè 
peròfempre in quella pofizione giaceano,che nell’ 

E avan- 

(a) Horat. l. i. Sat. 4. 

(b) Servtus ad ^neid. 8. IJfd. Ethymol, 20. c.it, 

V aleY. Max. l. 2. c. i. 

(c) Val. Max. lib. 7. ca». y. IJìdor.orìg.l. 20 , 
C. II. Tuli. Philip. 2. Plaiit. Pfeud. 1. 2. 14. 

(d) Martial.l.z.PliniHs l. 1^. c. zg. 
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avanzar dèlia cena non fi volgelTer fiipini, o | 

non fottoinettelTcro T un de’ fianchi , ove la ftan- ' 

chezza , o la rcpiezione il chiedefle (a) . Ad al- | 
culli morbidi origlieri appoggiavano il dorfo , o 
le cofeie, in altri reggeanfi col finiflro braccio, 
rollando libero il deliro a prendere il cibo (b) . 

La fmillra fponda del letto di mezzo era il luo- 
go de’ Conl'oli (48) , c , come più onorato , è da 
credere, che vi giacelTe la Spofa, la quale, u- 
fando della coniugale dimellichezza , appoggia- 
vafi talvolta in feno al marito. Degli altri luo- 
ghi difponea la forte , o l’ età (c) . La forte 
ancora , nel cicco gittar de’ dadi , o degli allra- 
gali (49), uno de’ convitati dellinava Re del 
convito, e le fue leggi regolavano il tempo, la 
milura, e la dedicazione delle bevande (d), le 
quali erano il pregio de’ conviti , e la delizia de’ 
Romani, che n’ erari divenuti delicatiflìmi fag- 
giatori , poiché il luffo , che avea portato i vini 
ftranieri , ne avea fatto conofeere la eccellenza , 
e la rarità . Amavafl il vino di lunghiifima età , 
che i vafi moftravano coi iKimi de’ Con/òli. 
Bevcafì puro,omillo di calda, o frefea acqua, 
e il più valorofo , che condivan col miele , 
e dicean mulfo. , precedea a tutti gli al- 
tri 

(a) Tuli, in Verrem. Plaut. Truc. Maritali, l. 

5I Horat. i. 2. fat. ult. Tuli, de Ofut. 

(b) Varrò l. 8. de Itng. lat. Mar ti al. l. 3. 

(c) Juven. fat. 2. V al. Max. l. 2. c. i . 6 . 

, (d) Horat. Car, l. i. Od, 4. Fiutare, fyrnpof^ 

Uh. i, qtijffi. 4. 
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tri (a) (50). Crefcea per gradi la miTura de' 
bicchieri nel feguir della cena. Beveafi in giro 
dal fommo della menfa agli eftremi, e per la 
vita degli amici fi bevea tante volte , quanti anni 
fnvolean loro augurare, imponendo ogni volta 
al capo nuove corone . Altrettanti bicchieri de- 
dicavanfi alla Spofa , quante lettere componeano 
il fuo nome. Altri finalmente, votati in fili- 
la menfa (51), offerivanfi agli Dei (b). Molto 
è degna d’ olTcrvazioiie Ja materia, e la forma 
de' bicchieri medefimi , . che febbene ne’ primi 
tempi fi formafler di legno, e appreflb di creta 
di Sagunto, dopo vi fi impiegò il vetro , e 1 ’ am- 
bra (52), e finalmente i metalli preziofi, e le 
gemme. Bislunghi, e curvi fi aflbttigliavano a 
guila di corno , come dedicati a Bacco , che 
dopo r invenzion del vino lo bevve nelle corna 
di bue, (c) . Alla ricchezza de’ biccliieri^ corri- 
fpondea la ricchezza degli altri vafi,e de piatti, 
che,efpofti fopra elegantifiìrne tavole, ornavano 
maravigliofamente il cenacolo (d). Della rarità, 
e della copia delle vivande lungo faria a dire. 

E 2 Seneca 


„ (a) Mar t lai l. 4. fp. loj. 

(b) Rofin. antiq. l. c. 30. VlcMt. in Ajìna^. 

aB. 5. [c, 2. V. 42. Ovià. Fafi. l. 3 * 

/. I. epifi. 72. (èr. /. 9. epifi- 74 * 

id. l. 8. o 

(c) Ovid. Faji. l. 4 * Maritai, l. I 4 * 

Plìn. l. 36. c. 26. Sammonic. c. 72. CapìtoU 
Marc. Aurei. Plìn. l. 33. c. 1. 

(d) ThIU TufeuU y. 
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Seneca avviTa de’ tempi Tuoi, che trovavanfi 
nelle menle tutti i beni della terra, e del mare, 
,e- vi fi conofceano gli animali d’ ogni nazione . 
'Abbiamo in Ateneo , che, cffendofi coricato co- 
lui , che dava il convito , fe gli recava una 
fchedol a , ove defcrittc erano le vivande tutte , 
acciocché ordinar poteffe ai minihri quali ad- 
durre le prime, e Macrobio, defcrivendo la ce- 
na di Metello Pontefice, ne ha dato qualche 
idea della qualità , e dell’ ordine (a) . Ne’ primi 
tempi la cena, divifa in due parti, nell’ una 
avca le carni, e i frutti nell’ altra . Dopo , come 
più lauta, n’ebbe una terza. Soleafi cominciar 
dalle uova , e dai frutti del mare , e da altri ci- 
bi falfi, che folleticano l'appetito , e diceafi 
i’ anticena . ApprelTb , tolta via la menfa con 
tutto ciò, che vi era rimalto, in una menta 
nuova venivaiio i cibi più foltanziofi , e , divife 
le membra degli animali , fi diftribuivano a for- 
te (53). In quella parte, chiamata la cena,- 
eiano i cibi migliori, e molti condiva il mie- 
le (54), mallimamcnte i femi di papavero (55) y 
che dovean pregiai fi alle nozze come fimboli 
della fecondità, c come quelli, che furon be- 
vuti da Venere, condotta la prinòa volta a ' ma- 
rito (b) . I cibi diverfi dalle ufanze noltre eran 
tnoltilfimi. Fra gli altri la vulva di porco, le 
grù deir Ifola Melos , lo llruzzo , e il porco 
intero, pieno d’ altri interi animali, che ap- 
‘ ' ' pcllavan 

(a) Saturn. l. 2. c. 9. 

(b) Serv, ad l. 1. ,y£nefd, \ , 
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pcllavan Trojano, per la fomìglianza' del vittcv 
riofo Cavallo de’ Greci (a),, terza parte dèlia 
cena era una tavola nuova imbandita di frutti, 
che diceafi la menfa de’ pomi, e finalmente 
diftribuivanfi certe delicate focaccie, temprate 
a foccorrer lo ftomaco oppreflo dal cibo (b) . 
Di tutte le vivande la più infigne appcllavafì 
capo della cena, e fe ne annunziava 1’ arriva 
col giulivo llrepito degli idraulici organi , e delle 
tibie, le quali, da lungo tempo introdotte alle 
menlc per adornar le laudi, degli Eroi , erano 
per non fo quale mi/lero (5^) fingolarmente 
grate alle nozze (c) . Sebbene non fol le tibie, 
ma ogni maniera di muficale llrumento , anzi 
pure il canto, e i giuochi, e le danze, e la 
ginnaftica , e la mimica , ed ogni opera di li- 
berali arti, ed ogni fpettacolo ne’ conviti volea 
Roma involta nella voluttà, e nel luflb (d). 
E le vili fantefche , e i fervi , non contenti , fic- 
come una volta , del candore della fuccinta to- 
naca, veli ivano le preziofe velli, e l’oro, e 
portavano le corone, e i capelli unti di un- 
guenti odorofi lludiofiflìmamente arricciava-, 
no (e) . Quelli unguenti medefimi talora abbon- 
: . davano 


, (a) Apteius l. 7. c.i. Plìn. l. io. c. 30. 

. (b) Horat. fat. 2. /. 2. Martìal. l. j. 

(c) Tuli. Ttifcul. 5. Martìal. l. io. Caio ex 
Tali. tujc. 4. 

(d) Lkj. j. 29. Macroh. fat. 2, lo. [Salafl, </<v 

Metello l. 2. . . 

. (c) Jiorat. fat. 8. l. 2, 



I 


.f-^3CXXVlII 

davano sì largamente , che , come venifTero dagli 
Dei, mirti dì fiori pioveano d’ improvvifo dai la- 
queari del J.ccnacolo con mirabile ingegno di- 
pinti , e ' fculti , e commefli per modo , che tante 
volte fi . rawólgeano , nuove immagini prefentan- 
do , quante volte fi rinnovava la menfa (a) . 

X . Dà tanti lufinghteri trattenimenti , che 
prerto divenivano importuni allo Sport) , follecita 
partava finalmente la Spofa al Talamo, nè però 
certavano i riti. I fanciulli vcrtiti colla preterta, 
che già l’avean guidata al marito, nella camera 
r accompagnavano Uno le tenea il braccio, 
un altro prccedea con una face di corniolo ac- 
cefa,facra forfè a Cerere fautrice della fecon- 
dità (57) . Querta face , che per la fua materia 
atta era ad ardere lungamente , predicea lunga 
vita (58); onde la rapivano a gara gli amici , 
e non voleafi , che reftafle in mano agli Spofi 
novelli, acciocché il marito non la recafle ad 
ardere nel fepolcro , o la moglie non la met- 
terte fiotto il letto dell’ uomo : le quali cofe all’ 
un de’" due credeanfi efier cagione di morte vi- 
cina (b). Veggonfi nella pittura delle nozze 
Aldobrandine alcuni vafi , che avvifano qualche 
abluzione, che dovea far fi prerto del talamo, e 
forfè quivi bagnavano i piedi con quell acqua 
pura, e mirteriofa, con cui la Spofa, venendo 
al marito, era fiata alle porte ricevuta, ed afper- 

fa 


(a) Sveton.Neron.vìta. Lamprì<i’^^ Elioga'.ulo. 

(b) CataUìn nupt.jMl. Dacer^ in commenta Fejii . 
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fa (a) . Il talamo era ornato di porppra , e co- 
perto di una toga , per augurio forfè di mafchia 
prole, o per fegno del maritale dominio. Vi fi 
chiamavano i Gen; del marito, e, introdotti 
nella camera i fimulacri di alcuni Dei protet- 
tori della fecondità , ufavano intorno ad élfi al- 
cune cerimonie facrc, delle quali ragiona Lat- 
tanzio , e Santo Agofìino (b) . Metteano a gia- 
cere la Spofa alcune pronube, che dovean cfìère 
fìnte mogli di un Ibi marito, acciocché la mol- 
titudine de’matrimonj non ricordafl'e la divifìo- 
ne , o la morte (c) . Dopo fi coricava lo Spo- 
fo , e fciogliea il nodo facro ad Ercole , di 
che abbiam ragionato (d) , c , quando ella fpo- 
gliara avea la pretefta, che dimettean tutte le 
donne nel dì nuziale, i fanciulli eziandio fpo- 
gliavano la pretefìa loro, e intuonando i fc- 
feennini verfi , le tibie accompagnavano il can- 
to (e) . Finalmente , tolti dalla camera i lumi , 
lo Spofo facea fparger noci ai fanciulli (59) , 
imponendo quefì’ opera all’ un di elfi , eh’ egli 
avea amato fopra gli altri, per avvifare, che 
abbandonava i fanciullefchi trafìuili, e davafi 
tutto alle opere della virilità, e del fenno. Il 
volgo credea, che nel rumore di quello giuoco 

fi 


(a) Dc.aqux afpcrjìove ingrediente Sponfa dixi- 

mtiS'Cap. Vili. ^ {Dei. 

(b) Catull. carnieri 6 j LaEìant.l.t , S. de Civ. 

. (c) Cattili, in nupt.Jiii. Val. Max, l. z.c.l, 

(d) Cattili, de niipt. Jiil. 

(e) Claiidìan. de niipt. ,Honor, 
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fi voleflc nafcondere qualche grido’, che per av- 
ventura mettefìfe la Spofa; altri colle noci Ca- 
ere a Giove' ha intefo , che fi domandafle il fa- 
vor di quel Dio; altri finalmente, con più fot- ■ 

file penfiero inveftigando i piefagj nelle molte 
corteccie di quel frutto, ha rawifato un’ im- 
magine degli avvolgimenti del fèto, che fi fpe- 
rava dal talamo (a) . 

XI. Dei notturni riti altro la Storia non 
dice. Il giorno, che fuccedea, era giorno di 
nuova fella , e di nuova folennità . Perciocché 
davafi un altro convito, che dovea elfere una 
volta affai ricco, avendo le leggi fumptuariedi 
dfo ancor provveduto , come del primo (b) . An- 
zi alcuni da un luogo di Simmaco, e di Apu- 
lejo hanno dedotto, che fi diftribuilfer le fpor- 
tulc a’ convitati, cioè medaglie a tal fine im- i 
prelfe di nuovo conio (c). In quello giorno me- 
defimo fi tiene , che fi mandalfero alla Spofa i 
doni dei cognati, e parenti, de’ quali molto 
apprclfo i Giureconfulti fi legge (d) . Era quello , 
giorno eziandio dai facrifizj l’antifkato ; che la 
Spola, pervenuta alla piu grave condizion di 
matrona, e di donna, volea cominciare quello 
flato nuovo dalla adorazion degli Dei (e) . Se i , 

Romani ' 


(a) Catull. de mpt. Jnl. Perf. fat. i. 

• (b) Geli. l. 2. c. 24. 

(c) Symmach. l. 4. ep, 4. ^ l. 9. ep. g6. 

' (d) J tirifconftilti adì. 1. §.fed Ji D. de tutel. Ò’ rat. 
di fi. l. tutor fecundam . 13. §. 2. Z>. de adnìnì/i. tut. 
Ma:roh. Saturn. l. c. 16. 
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Romani volean feguire il configlio de’ Greci Fi- 
lofofi , che affai volte folca dirigger le azioni 
della vita loro, la Spofa dovea facrificare alle 
Grazie. „ Perchè dicea Metrodoro , ficcomc 
,, in Plutarco leggiamo, effer le Grazie. nv'cef- 
,, farie alla moglie pudica , acciocché per amore 
,, di continenza, non fia' col marito difpettofa, 
5 , ma viva con effo foavemente. Che ..alla; dpn- 
5 , na frugale non fi convien trafcurare la puli- 
„ rezza, nè le carezze à colei, che ama il 
„ marito ; e quanto la difficoltà , e la ritrofia 
„ rendono la modeftia infoave, altrettanto fa 
„ difpiacere una immonda frugalità „(a). 

XII. Se io nel corfo di quello ragiona- 
mento mi fon tenuto fuor della via più fem- 
plice della Storia , ciò è fiato affìn di cercar 
ragione de’ riti nelle graviffime leggi della na- 
turale onefià. Alla quale ricerca mi fono in- 
dotto non mefio'^per voler d’ altri , che per de- 
fiderio di quella utilità , che dee ^icr 1’ ogget- 
to, e il fin^ della Storia. Or quale utilità nel 
racconto di quelli riti? Acciocché non paja, 
che io voglia commendare , o , 'difendere ciò , 
che altri pcf avventura avrebbe , deridendo , 
narrato , io fono il primo a difapprovare d’ al- 
cuni di quelli riti medefimi la fuperllizione , 
e la leggerezza. Ma chi vorrà maravigliarfi di 
quelle infelici figliuole dell’ idolatria, fe non 
forfè colui, che mal conofca la madre? Dall’ 
altro canto la pudicizia, la fède, il fenno, 

F 1^ 

(a)- De (fratifs Fiutare, ^(eceft, egnna^iitl* 
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la concordia, la nianfuetiiJine, la coftanzajl’a- 
mor d’amico, e di padre, che quelli riti fì^ 
gnificando ingegnano per la più parte, fon for<- 
fe oggetti deformi, o leggeri, e germogli d- in- ' 
fetto -feme, e non piuttofto grandi, e belle 
virtù, degne di occupare gli animi maritali,® 
di efferc predicate con altiflime voci d’ infinita 
eloquenza? 


( 



ANNO- 
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annotazioni alla storia; 

' DE I RITI 

' ’ ■ • i ^ 

Aggiunte dall' Autore , e indicate 

'■ 'coi numeri , 

(i) /^Qelli, che hanno attribuito a’ tempi piCi 
remoti la iftituzione degli . Auguri 

prefio i R.omani , hanno forfè abufato delf aU'^ 
torità di Dionifio Alicarnaflèo nel lib. 2. cap. 
22. ove fcrive , Romolo aver volutoda ogni tri- 
bù un indovino chiamato Arufpice dai Latini , 
che aflìftefle alle cofe fiacre . Ognun fa , che gli 
Arufpici oficrvavano negli animali le vifeere, 
non il canto, e il volo. Vedi Ifiidor. orig. 1 . 8., 
c. 9. E quelle note al n. 4* 

,(i)' Leggefi in Ottavio Ferrario al 1 . 2. c. 
13. De re veflìaria^ che la toga augurale ap- 
pellavafi doppia, eflèndo piu grave dell altre, c. 
pelofia , e avvolgendoli nel petto, e. negli ome-* 
il a differenza della, clamide, e della lacerna, 
che coprivan gli omeri fiolamente • > ■ . ■ ^ . 

(3) Livio , Dionifio , e Servio chiaman firn- • 
lira la parte fiettentrionale . Noi abbiam fieguito 
ravvilo di Varrone più antico di tutti. Servio 
ha creduto, che gli Dei av^er la lède nql< 
Settentrione : Sinìfirar autem partes feptentriona- 
les effe ang^rutn dìfciplina confentit ; ideo ^ ex , 

ipfa parte fignìficantiora effe fulmina ^ qiionìam 
altiora', iff viciniora' domicilio Jovts. Serv. ad 

F 2 iUud 
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illud'Vifg. 'i^Eneid. intonuit l<tVHm,iGÌT altri 
popoli, che non eran Romani, amavano i fo- 
gni a deftra. Ità nobis Jiniftra videntHr^ Gratis 
G barbaris dextra melma. Tuli, de divina^. 1. 

2. c. -59.*' \ 

(4) Dal guardare gli augelli ebbe origine il 
nome d’ Aulpicio . Aufpictttm ab ave f pie tenda . 
Nam qitod nos cnm prxpojitione dieimus afpìcio , 
apud veteres fine prapofitione fpicio dicebatur . 
Fellus. Anguria quafi avium garia , hoceji avi- 
um voces , G lingute . Item- Augurium quafi avi- 
gerium , quod aves gerunt . Ifidor. orig. 1 . 8, c. 9. 

■ {^) Juno.... cui vìncla jugalia curce. Virgil. 

1, 4. -ALneid. Era detta Z/g/a a jungendo , come 
inlegna Dionifio AlicarnalTeo nei precetti dell’ 
Orazion nuziale, o da Zygos giogo, come feri- ^ 
ve Beroaldo al fello dell’ Afino d’ oro , ove' 
Apulejo avvifa , che con quel titolo era venerata 
da tutto r Oriente . Diceafi anche Socigena dall’ 
aflbciarc, , ejugalir^ q Gamelia dal greco 
Gamos nuptiae , e Telia da T elos fine , o per-’ 
fezióne, perchè gli Areniefi ellimav.mo, che il 
matrimonio perlèzionalTe l’ umana vita . Maxim. 
Scholiall. in ep.- 7. D. Dìonyf. Areop. Marzia-' 

‘ no Gapell. 

(6) Tullio nel 2. de Divinatione c. 34. ci 
da r etimologia della parola Tripudio: Sed 
quia cùm pafeuntur (aves) necefie eji aliquid ex 
ore cadere, G terram pavire, terrìpavium p ri- 
mo, '^pofi terrìpudium dìBum eji 7 Hoc quìdem 
j[am tripudium dicitur . 1 

' ^ (7 ) Per. la legge Papia Poppea i Celibi non 

- fuc- 
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fuccedéano alle- eredità , e ai 'legati lanciati 'per' 
teftamento , ma fuccedea il fìfeo . La fpiegazio- 
ne , c le eccezioni di ciò vedi in Heinecio al 
1-. 2. c. 21. del cemento di effa legge . 
CamìlÌHs j iS ' PoflhumÌHs- Cenfores ara , j^a-na 
nomine , eos qui ad feneSiutem cedihes 'pervene-' 
rant j in ^yErarium deferrè jujjermt . Val. Max. 
1 . 2. c. 9. §. I. Tal denaro è chi.araato da Fe- 
llo uxorium . Quinto Metello Cenfore 
cenfiiit Ht omnes cogereninr ducere uxores lihero- 
rnm quarendorum caufa . Liv. Epitom. 1 . 59. 

(8) Diconfi anche ora ‘ latinamente tabula 
dall’antico coftumc di fcrivere con uno- Itilo di 
ferro detto grafius dal Greco Grapho fcribo. 

■ (9) Della quantità- della Dote , che davano 
i Romani, affai difputano gli Archeologi. Veg- 
gafi Briffon. de Ritu nuptiar.'^y e Rofin. An- 
tiquit. Qiiefti ha creduto,’ che le donne del pri-^ 
mo ordine aveffero cento mila fefterzj. 

8 t ritu decies centena dabuntur 
antiquo* Juven. Sat. io. 

Cum tamen inflaret^ decies mibì dotis in auro, 

• Sponfa ,dabis , dixi , quid minus e jf e pote/ii^ 
Màrzial. l. ii. Epigram. 24. 

De Fifeo ideo numerari decies centena nomine 
dotis jujjit. PapiiMan. 1 . 6 . ff. de Ufur. & fru-. 
ftib. Ma li avvertano le- differenze de’ tempi. 
Reggendo Scipione la guerra di Spagna , la fua’. 
figlia ebbe in dote dal pubblico Erario qua- 
ranta mila Afli.’ Il valor degli Affij e de’ Se- 
llerzj vedi più oltre ai numeri 42., e 43. 

(10) L’imperator Gaudio abrogò in quella 

parte. 
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P^te la legge Papia, ordinando, che ehi dopo 
il fcflagefimq anno fpofava una donna non an- 
cora quinquagenaria li cpnfideralTe come fe fi 
folTe ammogliato innanzi ai feflant’ anni . Helnec. 
ad Leg.Jiil., iy Pap. l. i.c. 3. ex Sveton.^ 
Ulpian. tit. 16. $. I. 

. (il) Nec tibfj qu<e CHpìdie matura videbere 
‘mairi ^ 

Comat virgìneas bajìa recurva comas. 

Da quello luogo d’ Ovidio nel 2. de’ Falli 
pare , che incurvata la punta dell’ alla gladiato- 
ria la riduceflero in forma d’.un illrumento 
crinale. . 

(12.) Qual Ibffe il luteo, che era il color del 
Flammeo lì difputa molto. Gelilo nell’- inlìgne 
capo z 6 . del Inondo libro» lo mette nella ferie 
dei rodi. Rufus ^cQlor a rukore quidem appella- 
tMs cfl... Ruffus eniffi color ruber nihìl 4t 
colore rufi differunt. .. Non \enìm hiic funt:fola 
vqcabula, rufum^ cólorem. demonflrantìa , qux tu 
modo dixi/iij rufus j (IX ruber.. Sed.& alia quo-^ 
que ' babemus ' plura j , quam qua produrla ^ ex te 
graca funi : fulvHs enim, ^ ftavus , ^ rubidur 
Ò pboenictusj & rutil]ii.i luteus ì & ’/padik 
appellationes funi irufi. colorii .... Ruhidus autem 
eli rufus atrior nìgrior.e multo mixtus : luteus 
contra rufus color efi delutior,. unde ei quoque 
nomen. effe faBum videtur i Che le parole rubeufy 
e. rubar, lìgnilìcliin nofib vedell in Plin. Hift. 1». 
ZI. c. Rubentem 'in cocco a rojis migravte^ 
grafia . <- • ‘ > 

. (13) EJanùnica era detta la moglie del^a- 

r cerdote 



ccrdote di Greve, perchè il iharito ‘ appdlavàff 
Flamine dal filo, ond’ era tefluto il velo,» che 
portava in capo. ^Flamen Dìalis diSitis ^ quod 
filo afiìdn€ veletKr, indeque appellatur Flamen 
qnafi filamen . Feftus ad VQrb.' flatìnn.' <- 

(14) Nella Medaglia di Giulia Paola per le fuc 

nozze con Eliogabalo , tolta dal Begero nel Mufeo 
Brandembiirgenfe , vedefi il Flammeo , e T Union 
delle delire ad un tempo. . . • 

(15) Tal veftimento elleriore contro 1 ’ ufo 

alcuni moderni chiamiamo Pallio per quel 

luogo d’ Orazio Sat. 2. 1 . i. ad talos flola dcr 
PfiJJa , èX cìrcumdata. palla ; e per la fpiegazione 
di Nonnio c. 14. Palla e fi honefidt midieris ve- 
ftimenttim, hoc efl tankee pallitm . Onde appa- 
rifoe efler V abito efterno corrifpondente alla toga 
virile. Veggafi Aldo Manuzio de qiuellt. per epilt. 

(16) La Tonaca retta era fecondo alcuni in- 

confutile, cioè inconfuta, telTuta tutta d’ un 
■pezzo, chiufa, e finita fenz’ opera d’ ago. Altri 
hanno intefo , che fi appeilalfe retta, perchè, 
portandoli fenza cintura, non s’ increfpalTe di 
‘pieghe. Ma fi dee attendere alla fpiegazione 
antica di Fello nella parola che i velli- 

menti retti fi telleano di baflb in alto 11 andò 
in piedi; la qual cofa non fi oppone all’ opi- 
nione dei primi. ‘ 

- (17) Sebbene Plutarco abbia creduto, che 

Cecilia foflc moglie d’ un figliuolo di Tarqùi- 
nio Prifeo, tutti gli altri hanno fcritto, che folle 
di lui fteffo. Plinio al c. 8. del 1. 48. Fello 
ciuto dall’ Arduino nel fuo Comento 4 PliniQ.„ 
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e Probo de nominibus. Quefli, e Fefto mede- 
fimo avvH'ano, che innanzi di venire a Roma 
( perciocché j di’ era Etrufea ) .fi appellava Ta- 
naqtiili. Simihnente Tarquinio venuto d’ Etruria 
a Roma . più. non fi appellò ■ Lucumone . 

• (i 8) Si è guardata la copia , che ne abbiamo all* 

Iftituto fra i tanti doni dell’ immortale Marfigli. 
I (19) Flavo fi crede il color biondo, ma 
Gellio nel cap. 27. 1 . 2. Flavas cantra videtur. 
ex vìriili , ^ rnjo , (27 albo concretns . Sic fla~ 
ventes- comas , 0 “ j qtiod mirari qmfdam video y 
jrondes olearum a . Virgilio dicuntur flav^e ; Jie 
multo ante Pacuvins aquam flavam dixit, & 
flavum pulverem. . . , 

(20) Cinxine Junonis nomen [anSinm ItabebatHr 
in nuptiis ^ quod ini fio conjugii folutio erat cin- 
gtili-i quo nova nupta erat cinSia. Feftus . Vedi 
più oltre al num. 27. 

• (21) Se -altri Storici hanno veftita. la Spofa 

dopo la CónfarreazLone , ciò è contro la fede 
.d’infigni .monumenti fculti, ne’ .quali vediamo 
il capo ' velato in tempo del facrificio ,0 innanzi . 
*. (22) Da un’ ifcrizionc pubblicata dal Rofmo 

vedefi, che ancor nelle nozze per coempzione 
(Oltre le cerimonie dette fi accompagnava colle 
faci la Spofa nel fuo paffaggio al marito.. Vedi 
più oltre al num. 32. . ' ’ 

■..(23) Nei quadrivii erano 'certi Edifizj detti 
■Compiti, ove fi veneravano i Dei Lari. Alcu- 
ni erano aperti , come l’ arco di Giano a Roma , 
e quello aprimento ci è indicato da un antico 
Scolialle di Perfio : Loca in quadriviis quajf 

V turres . . . 
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iHtres.',.. Merito pertnfa quìa per orhnes qua- 
tHor partes pateant vel vetufla. Altri erano 
chiufi, come da un’ ifcrizion di Verona ex 
Pitilc* X^cxic 

COMPITVM. REFECERVNT. TEGTVM 
PARIETES. ALLEVARVNT. VALVAS 
LIMEN. DE. SVA. PEGVNIA. LARIBVS 
‘ DANT. COSSO.' CORNELIO. LENTVLO 
' L. PISONE. AVGVRE. COSS. C 

(24) Il Dempftero nei Paralipomeni al Ro- 
I fmo aggiugne' agli altri generi di matrimoni il 
' matrimonio per fortizione , credendo ; che i con- 
' jugi talora fi cleggélTero a forte. Ma 'le auto- 
rità , che adduce , lenificano fortizioni , alle quali 
i PoKCti avventuravano i matrimoni nelle Com- 
medie per dilettar gli uditori.' Da un luogo 
però di Svetonio Dempftero è fiato meglio 
ingannato;! cioè ove narra, che Tiberio. 

’ a qHdeflnra removit, qttod uxorem pridie fortìtio- 

• fiem duSiam pojiridie repudiaffet . Egli flette alla 
fède di alcuni fcorretti codici, che aveano for~ 

'• titìone in vece di fortitìonem , onde il fenfo del 
tefio non è fortitione daSiam ^ ma priori die 

* ante fortitìonem daófam. Si guardi ciò , che - 

■“f abbiamo dettò alla pag. vi. intorno alla legge 

^ Papia. Eflendo i maritati- preferiti nel concorib 
agli onori della Repubblica, i candidati celibi, 
avvicinandoli i Corriiz; , o la fortizione delle 
® Provincie , prendean moglie , e , ottenuto il ma« 
c* gifirato , o il governo , la ripudiavano . Heìnec* 
,de leg. Pap. lib. 2. c. 7. §. 4. 

(25) Alcuni hanno creduto, che nel dir le 

G parole 
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parole fi dcfle ancor la moneta come ndla 
cocmpzione, ma ciò non fi ha dagli antichi 
Scrittol i ; e lo ftefib nóme di coempzione mo- 
flra , che quel rito era proprio di efla. 

(26) Vedi quelle annotazioni al n. 5. 

(27) Nelle ifcrizioni di Grutei o tròvafi 
Juno Pronuba pag. xxv. Jugalìs pag. xxiv. Ln~ 
cinam qnod lucem nafcentibus tribuas , oc Lnceti- 
am convenit nunatpari . . . . Iter due am, & Domi- j 
ducam , Vnxiam , . Cinxiam mortala puellte debent ! 
in nuptias convocare . Màrziah.' ' Capei, come lo 
abbiamo ■ allegato alla pa^na xvi.alla lettera s. < 
Veggafi la ragione di quelli titoli nella ftoria, 

e in quelle annotazioni al n. 5. 

- (28) Come in un’ antica -fcultura degli orti Me- 
dicei in Roma pubblicata dal de’ Rolli nelle edi- 
zioni dell’ anno 1693. alV admìranda antìquitatis ' 
vefligìa . Qiiello marmo rapprefenta le facre nozze . 

(29) L’ antica fede del matrimonio hi in tale 
olTervanza, che per lo fpazio di 520 anni non 
v’ebbe fra’ Romani divorzio, quantunque follè 
permelTo. Spurio Carvilio il primo, conofeiuta 
la caufa dai Cenfori, licenziò la. moglie Iterile i j 
ma fu odiato dal 1 popolo finché viffe . Dioru 
Alicarn. 1 . 2. c. i 5 . Il matrimonio confarreato ' 
non fi feiogliea, fe non con la. diffarreazione, ; 
.alla quale ufavano il farro. Fedo. E con 119 
facrificio v’ interponev'ano l’autorità degli Dei> 

Per tal cerimonia, e forfè perchè vi volea il 
.conferito de’ Sacerdoti era più grato ai Ro- 
mani il matrimonio per coempzione, eperufei, 
che fi fdogliean per poco* 

^ (3Ó) 
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. (30) L’ Union delle delire è quali in ogni 
monumento nuziale; e nelle imperiali medaglie 
intorno alle mani giunte è Icritto concordia, o 
fides ; e in molte gemme annularì vi è ancora 
indicata colle fpighe la fecondità, frutto della 
maritale concordia. 

(31) Salmut nel comento a Pancirol . de rebus 
deperditis , e Kipingio nelle Antichità Romane 
mettono nel talamo i coniugi in cafa della Spo- 
fa. Qiiella opinione perifee alla autorità di 
Plutarco, ove avvifa, che la Spofa <pairava 
vergine al maritale albergo; quJEft. Rom. 29. 
al quale oltre di ciò non crediamo, che an- 
daffe dubito fatta la confarreazione , nè dal ma- 
rito .condotta, perciocché egli ivi.. T attendeva, 
come, narriamo . alla pag. xxx. 

(32) Abbiam feguito Plutarco intorno al nu- 
mero delie faci, perchè quello olTervatore dili- 
gentilfimo afferma, che eran cinque, e tutti 
gli ;altri numeri efclude efpreffamcnte . Fedo 
può aver voluto indicare non quanti feguian la 
Spofa, ma quei foli, dei quali dovean effer 
viventi i Genitori. Non dee però tacerfi la fe- 
guente ifcrizione allegata da Rofìno , e corret- 
ta da Heinecio , la quale narra di quattro faci . 
PVB. CLAVD. Q.VAEST. AER. 
ANTONINAM. VOLVNIAM. VIRGINEM 
VOLENl'. AVSPIC. A. PARENTIBVS 
SVIS. COEMIT. ET. IIII. FAQ 

IN. DOM. DVX. 

O il tempo avrà mutato il rito, o V ifcrizi- 
one, come dubitano alcuni, non è antica, 

G 2 o 
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o alla coempzione fi dovca tal nùmero , ^ 

■ (33) I Latini dicevano CamUluf CafmillHSy 
come Virgilio nel fecondo dell’ Eneide, e Var- 
rone. I Greci Cafwilosj come in Callimaco , e . j, 
Camillosy come in Fello, preflb il quale, nelle 
buone edizioni, così trovali fcritto : eo quod 
facyorton mìnijìrtfm Camìllon appellabant. Vof- 
fio nell’ Etimologico cerca 1 ’ origine della 
parola nel greco verbo Camno labaro . Da 
quel luogo di Plinio nel lib. 18., ove ferivo 
novteq. TMpt<s farreum praferebant, ha creduto 
Aleflandro ab Alexandro, che un altro fan- 
ciullo precedelfe la Spofa recando il facro pane j 
di farro, ma forfè Plinio ha voluto dire con 
Dionifio, e con Servio, che glielo prefentavano, 
nel facrificio, e per avventura nel tello di Pli- 
nio era fcritto proferebant ' \ 

(34) I Pronubi, dovendo levare la Spofa fo- 1 

pra il limitar della porta, probabilmente an- j 
cora r accompagnavano, e li Parenti altresì, 
ficcome quei del marito accompagnavano lui 
andando al< facrificio: Markits nunenpatu^ ad 
mnptìas , officio frequenti cognatorum , affinium 

flipatus , tempiis , cedibus publicis viSlimas 
immolabat . Apulejo al 1. 4. dell’ A fino d’ oro . 

(35) Plinio 1 ; 16. c. 18. par , che abbia 
voluto indicare, che le Sabine foffer rapite la 
fera. Ciò farebbe un’ altra ragione di condur 
la notte le Spofe 

(36) Lattanzio nel primo libro delle Iftltu- 

^ioni I avvifa , che Sanco adoravano i Sabini , ^ 

dji quali -però è probabile, che il culto d’ Er- 

. j ' cole 
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cole nei Romani fi propagafle. D’ Ercole de-- 
yoti erano gli Spartani , dei quali i Sabini cre- 
donil una colonia. 

(37) Ottavio Ferrano nel fedo libro de ac- 
clamationibus prova ottimamente , che i carni , e 
le acclamazioni erano, più che altrove, nel 
palTar la Spofa al marito . Dalla canzon nuziale 
di Catullo 61. , e più dall’ altra 63. lì può 
conghietturare , come alle acclamazioni li unif- 
fero i verfi ; cioè , che tutto il - canto folTe > dì- 
vifo in più llrofe , -le quali mentre alfuondclk 
tibie lì cantavano da alcuni cantori , il popolo 
fralle llrofe applaudendo gridalTc: evviva Ta- 
lalTione , evviva Imeneo . 

- (38) S. Girolamo de virginitate fervanda av- 
vila , . che nei fefcennini avea parte la lingua 
Punica: Strìder P miete lingute procacia tibi fe- 
feennina cantabit . Come s’accorda ciò con 
rEtrufea origine? Eravi forfè altra Fefcennia? 

- (39) Del fiioco di 2 ^none , e degli Stoici fi è 
detto alla pag. iv.Tull. de nat. Deor. 1 . 2. c.g. 
Omne igìtur tjuod viviti five animai^ Jìve terra 
editum , id vivìt propter inciti fum in eo calorem ; 
e al c. IO. Eoque magìs qnod intelligi debet , ca~ 
lidum illuda atque igneum ita in omni fa/um 
tjfe natura , ut in eo injit procreandi vis , & 
eaufa gignendi^ a quo Ò* ,anifi 7 antìa ornnia^ & 
ea , quorum fiirpes terra contìnentur ,> è?* nafeì fit 
neceffe ^ & augefeere . Che 1 ’ acqua fia principio 
di tutte le cole, era dottrina di Orfeo tra- 
mandataci da Atenagora, c che Ha materia del 
Mondo, l’ infegnava Talete il /padre della Greca 

c G 3 lìllca. 
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fifica.' Finalmente il fiHema d’ Ipponé intorno 
ai primi prinsipi della natura abbracciava T uno , 
e l’altro elemento. Veggafi ciò in Pfeudori- 
gene, Simplicio , Sello Empirico , ed Hcrinia. 

: (40) Macrobio nel cap. i 5 . del fecondo li- 
bro de’ Saturnali infegna quali foflero gli ar- 
bori felici , e che • gli infelici erano i foggetti 
alla tutela degli Dei inièri. 

- (41) I vermi da feta, che in Eiffopa non 
nafcono fe non allevati ad arte, erano poco 
noti ad Arillotile Hellb , che nella fua Storia 1 . 

5. c. ig. parlandone confizfamente moftra di ! 
iaperne per tradizione . Giultiniano gli introdulTe 
in Europa per mezzo di certi Monaci , che ne 
poruron l’.ova da Serinda . Ciò fi ha da Pro- 
copio nel 4. ^libro della Guerra Gotica. De* 
tempi dell’ Imperator Aureliano leggiamo ih 
Vopifco, die una libbra di feta pagavafì una 1 
libbra d' oro. t 

(42) Per una certa legge Papiria , o Papiria- 
Aa , che Pighio attribuifce a Papirio Turdo^ 
il quale era Tribuno l’anno di Roma 585, 
Tafle, moneta di rame, da un maggior pelo 
hi ridotta alla mezz’ oncia, e pare, che tal 
foflè anche ai tempi di Plinio. Licinio Craflb 
era Confole intorno all’anno di Roma 666 . 

' (43) Un feherzio, quarta parte del danajo^ 
dalla Dittatura di Quinto Fabio lino oltre Au-^ 
guho valea quattro afli. Vedi le induzioni di 
Arduino al cap 3. del 33. libro di Plinio; e 
/Tacito nel primo degli Annali c. 17. Alcimi S 
3iel luogo citato di Gelilo leggono millìes ^ doè | 
... : - i cento 
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cento mila (éfterzj, ma ciò non è 'mifura di 
fobric'tà, che volean le leggi fumptuarie. 

. (44) Che lì debba leggere decies, undecìes^ 
dKodecies ) non decem, undecim^ duodecimi veggafi 
r argomento di Arduino al citato luogo di 
Plinio. ' 

- (45) Nella figura del Triclinio, che abbiamo 
in un marmo R.amnuflano diPadoa,lì vede un 
lato della tavola fenza letto, percliè, rellando a 
luogo i convitati , fi potefTe ai varj imbandimenti 
metter tavola nuo va . 

(46) Oltrecchè leggiamo effere ufata la fre^ 
tea edera per difendere il capo dai vapori del 
vino . 

(47.) Oltre quella abluzione legge!! molto 
fpeflb negli antichi libri , che i convitati paf, 
favano dal bagno - alla menfa nella cafa del 
convito medefuno , ma non trovo ciò delle noz- 
ze. £’ credibile, che arrivata la Spofa non fi 
mettellè indugio alla cena. Catullo nella can- 
zone òi.,ove efpone altre azioni di quel gior- 
no folenne, non fa menzione di bagno, 
i' (48) Alcuni, hanno infegnato, il 'luogo di 
mezzo effere più degno, ma fpeffo hanno con*- 
iuTo il letto di mezzo col luogo di mezzo, o 
hanno allegato qualche efempio di cene domcr 
ftiche , o non Romane . Di quelle precifamente 
fcrive Plutarco nelle quellioni convivali quell. 
3. 1. j. cercahdo il luogo più onorato. Roma- 
nis autetn medìi ieRi ultimns , quem ( locum ) 
vocant Confularem. 

(4^) Ailragalo è il nome greco di quell’ offo 

del 
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del piede di alcuni quadrupedi, che tìoi chia- 
miamo tallone , e taUm i latini , e alle volte I 
aJiragal»m^-\ Plinio 1 . 34. Dnofque putros item 
mdos talis ludentes , qui vocant iv ^Jiragalizontes. 
Qiieft’olTo ha quattro piani, nei quali fermali \ 
traendolo come il dado. Il dado cubico chia- 1 
mavan teffera Umilmente da greco nome . Mar- 
■’ziale nel 1. 14. ep. 15. fa menzione dell’ uno > 1 

e dell’ altro ^giuoco: Non firn talomm numero 
par tefiera, dur» fit Major ^quam talis alea fiepe t 
mihi. Vedi Meurf.delud. graE;c.& Caci. Calcagn. 
de talis &c. 

1 (50) Frali’ altre bevande era un , vino aro- 
matico odorofo, che condivano con la mirra. 
Plauto nel Pfeudolo a£l. z. fc. 4. 'v. 51. lo ' 
mette {ralle bevande dolci; e Plinio ne parla 
nel 1. 14. c. 13., e j 6. ,ove memora altri con- i 

dìmenti del vino, e nel 1. 13. c. 3. avvila, che 1 

. i Romani metteano nelle bevande gli unguenti , ' 

dei quali dopo le vittorie d’. Antioco tanto fi 
profondea , che convenne interdirne la vendita. 

{^Ì).GaHfape purpureo menfam perterfit , 

Horat. 1 . 2.1at.8.(ìiindi pare, che i Romani non 
copriflèro le menfe con la tovaglia. Vedefi al- 
trove, che alcuna volta le coprivano: Menfas, 

Ole^ bonas ponis, fed ponis opertas . Rìdkulum 
■ejl: poffitm fic ego babere bonas, Marzial. 1. io. 
ep. 54. E nel 1 . 14. ep. 138. Nobilius villofa 
tegant tibi lintea citrum^ Orbibus in no/ìris cìr- 
culus efje potcji . ,ì^e\V ep. 29. del I. 12. vedefi, 
die talora i convitati recavan feco il tovagliuolo ; \ 

aittulerat mappam,^ nomo , dum furia tìmentur'. 

(52) 
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(52) Agli altri preziofl bicchieri fi debbono 
aggiiignere i mirrini formati d’una preziofa 
pietra orientale di fuo genere , che venne in 
ufo a Roma dopo le vittorie di Pompeo, e fi 
pagava immenfo prezzo. Di effa Plinio nei 1 . 
37. c. 2., e nel 33. c. i.,ove fi vede, che non 
era nè compoflzion di conchiglie, nè porcellana, 
nè altra materia artefatta, cornee alcuni han 
creduto. Munbìna^ cryftallina ex eadem terra 
effodin?us . 

(53) Diflribuite che erano le vivande , potean 

mandarli fuor del convito a cui fi voleffe. 
Curzio Cavah'er Romano era a tavola con 
Augnilo, e, toccatogli un magro tordo, gli 
chiefe fe porca mandarlo. Gli fu conceflb, ed 
egli lo cacciò fuori della fineflra. Macrobio. 
òamrnal. l. 2. c. 4. - > . 

i (54) Il zucchero èra ’ cognito a’ Romani , 
ma appena fe ne valevano per medicina. Plin. 
lib. 12. c. 8. Ne fu dilatato 1 ’ ufo a’ tempi 
de’ Saraceni . , 

V (55) Ojfrefi a Cerere anche il papavero ^ per- 
eiocchè ejjo è rotondo , e globo fo , e rapprefenta 
la figura sferica della terra: le fu e difuguaglian- 
ze indicano le eminenze de' monti y e le yalli : 

V interno a jf ornigli a gli arbori , e le caverne: i 

femi innumerabili mofirano la terrena feconditi. 
Fornuto de nat. Deor, cap. 28. La medaglia 
greca de’ Samj , ove è Giunone , e preflb a lei 
il modio colle fpighe, e 'le telle di papavero,, 
moflra , che cjuefto era a lei facro . Vedefl 
ancora nelle medaglie Romane. per augurio, e 
fegno di abbondanza, (56) 
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(5^ Apulejo nel quarto dell' Afino d’ oro 
le tibie nuziali appella zigie , che è il titol me- 
dcfimo, che davafi a Giunone prefide alle noz- 
ze. Vcggafi CIÒ fopra al n. 5. Quefte tibie avea- 
no lieto Tuono, come da quel luogo di Apu- 
Icjo; e, quantunque alcuni abbian detto elTere 
monauli, altri efler difpari, nei marmi fi veg- 
gono uguali di miTura,e accoppiate, onde Sca- 
ligero ha ravvifato in effe una figura del con-, 
jugale accoppiamento. Scalig. de arte poetica. 
1 . I. c. 20. 

(57) ElTendo le cinque faci del paflaggio della. 
Spofa deftinate ad onore dei cinque Dei awifa- 
tici da Plutarco, quella, che Fello attribuifce a. 
Cerere , dee effer quell’ altra , die facea fcorta 
al talamo. Cerere doverli .venerare alle nozze, 
.vedi al numero 55. 

(58) La follecitudine'di rapire -agli Spofi la 
face par che Ila acciocché non fbfle confuma- 
ta dal fuoco , per rifpetto di quell’ awifo , che 
diede la parca Atropos ad Altea, quando ella 
partorì Meleagro ; cioè , che -farebbe vilTuto 
finché un tizzone , che vedea ardere , non fi fof- 
fe confunto. Vedi le favole d’ Igino, e Ovidio 
nell’ ottavo delle Metamorfofi. 

(59) Dalla canzon nuziale 61. di Catullo 
par che le noci fi fpargelfero ancor per via 
palfando la Spofa dalla cafa paterna verfo il 
marito. Flammeum videor vìdere ^ qui è ufcita 
la Spofa . ApprelTo , da nuces pneris ^c. 
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